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La divina commedia va per le mani di tutti i 
cultori de' buoni studi per sublime poesia per pro^ 
fondi pensieri e per miracolo in fatto di lingua. 
Fin da che comparve ebbe cattedre e eomenti , e 
molti illustri italiani si fecero a dinotarne le bel^ 
Uzze , di modo cIm a dk nostri non vi i più chi ra- 
le autore non abbia in somma riverenza. Per quan^ 
io però ne sappiamo^ niuno di tali spositori T ha 
guardata come fonte di dritto penale: il che è no-^ 
stro proponimento dimostrare nel breve cenno che 
ora ne éUamo , e fare aperto come t ira del ghib^ 
beUin fuggiasco , in tempi di tanta ignoranza^ quag- 
li erano quelli in cui si appalesò , produsse un*o^ 
pera fecondissima de' principi di penale legislazio^ 
ne; principi che se da prima fossero stati avverti'^ 
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tif ci avrebbe preceduto di cinque secoli Tincivi^ 
limenlOé 

Forte a taluno parrà , che la smania che si ha 
ora a prò degli autori del trecento » voglia far ve^ 
nire V Alighieri in nominanza anche di legislatore: 
ma se si porrà mente alta gradazione dette pene 
nel suo ideato inferno , e si metterà in rapporto 
con la scala delle nostre pene , e si rifletterà con 
quanta giustezza di logica f qaelP anima sdegnosa 
cacciò nelt inferno i suoi nemici ^ e ne fece strazio 
a norma de' lor male/izi , certo che la maraviglia 
cesserà 9 ed ognuno conoscerà nelt Alighieri ilpri^ 
mo legislator penale , che in Italia non solo , ma 
in tutta Europa , nella presente civiltà sia stato. 
Chi se questo nostro scopo non sarà raggiunto^ cer^^ 
tamente il buon volere starà* % 

Napoli y Marzo 1S60. 
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Se quanto in fino a qui di lui si dice, 
• Fosse racchiuso tutto in una loda, 
.Pocosurebbe. • 

PAB. ZXZ. 16. 



u 



È proprio deir uomo , dotato d' intelligenza e 
di ragione, di elevarsi a' primi principi delle 
cose , di mettere ad esame tutto quello che esi- 
ste nella vita, e di rintracciare in qual modo 
debbansi stabilire le relazióni tra gli uomini , 
perchè fossero conformi alla verità , al bene ed 
alla giustizia. Questa sua suscettibilità lo mette 
a cima degli esseri creati sulla terra , e lo ren- 
de capace di estendere le sue cognizioni su tutti 
gli ordini delle cose , e dirigere la sua attività 
morale e fisica su tutti i domini della esistenza. 
E tal facoltà di rimontare ai primi principi del- 
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le cose> non doveva venir meno in Auto di giu- 
stizia penale ; imperocché le ricerche scientifiche 
sulPidea del dritto ^ come principio generale del 
la vita sociale, sursero con la filosofia, che tatto 
riconduce ai semplici e primi principi, e che co- 
me per l'ordine fisico vi hanno . de' primi prin- 
cipi e delle leggi generali , cosi per T ordi- 
ne morale e sociale esistono de' principi e delle 
leggi che , lungi dall' essere una creazione ar- 
bitraria dell' umana volontà , derivano dalla na- 
tura stessa dell'uomo, e sono le regole salutari 
e giuste, cui deve uniformare le sue azioni; onde 
il Lerminier ti*attò della . influenza della filosofia 
su la legislazione. 

Non è nostro intendimento però di mettere 
a rassegna le svariale teorie sulle quali diversi 
autori han cercato stabilire i principi d^l dritto 
penale , perchè lunga op^ra sarebbe , incresce- 
vole e fuori lo scopo. De' tre ultimi ^iat^mi so« 
lamento fareoìo motto, perchè esclusi i due pri- 
mi e , ritenendo il terzo , sul ({uale pqggja tutto 
i' edificio delia diviQa< Goini)iedta , .possa jeonchiu- 
dersi , come dicemmo nella precedevate prefazio- 
ne, che l'Alighieri, in fa^to di penalità, aveva 
precedutp di cinque secoli 1' incivilinionto« v 

Veri^O; la Qietà del secolo passala surse una 
scuola cbiafìiata ^losofica astratta, che fopside* 
rande la società umana come lo efiptt(9 di/Una 
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' conveniioàe della v^lcfotà Kbera e collettiva , 
latie le iastitnzioAi dvill faceva conseguenza 
di una tal convenzione. Gli uomini , dice Bec* 
caria , dapprinia indipendentr ed isolati, si rac- 
colsero in società, facendo il sacrifizio di nna 
ponsione della loro libertà, per goderne la ri- 
manente con maggior' §ictirezza. La base adan* 
qne della gfnstizia punitiva è il dritto dì legit- 
tima difesa oserei tata dal corpo sociale. Mably, 
Ronsseau, BlAkstone, Briganti e molti altri, adot<^ 
tarono sino agli ultimi tempi una tal teoria. Ma 
un tal contratto non è che una pura finzione. 
Dove e quando ha esfistrto? Dopo quanto ne ha 
scritto il'nostro Roraagnosi , non pia si pària 
della dottrina dello stato naturale. La esistenza 
sociale è io stàio naturale di 'tutti gli uomini. 
Si consulti la storia, e questo principio si ve« 
drà ppoolainato in tuU:' i tempi. Ma d' altronde 
li diritto alta difesa cessa al cessare dell' immi- 
nente pericolo. Quando non vi e pia aggressio- 
ne, quando P ordine è rientrato nella società, 
il diritto alla difesa sarebbe inutile , e non ap- 
plicabile alla giustizia penale. 
" H secondo sistema è quello di Bentham , il 
quale seguitando i prinrcipi di Cameade, di Epi- 
curo, di Macchiavelli e di Obbes sulP utile, T ap- 
plicò metodicamente alla legislazione. Per que- 
sta dottrina T utilità generale costituisce il priii- 
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cipio : ta Idea che vi predomina è lo scopo 
teriale deUa pena , ossia V efetio di questa au 
la moltitudine, perchè egli dice, la pena è gin* 
stificata dalla sua nliUlà magare. Neo guarda 
se la distribazione delle pene aia conforme alle 
regole della giustizia intrinseca: l'unico ine 
che si propone la legge penale è quello d'im- 
primere nelle popolazioni U timore della pena , 
siccome le sue incolpazioni hanno una sola base , 
quella cioè dell' interesse della mi^ioranaa ao- 
ciale per la repressione degli atti quaUficati co^* 
me reati {i ). Ma l' interesse non può giuetifeare 
una punizione, perchè varia secondo i climi, le 
abitudini ed i costumi delle nazioni. Non potendo 
quindi esser ben determinato, si potrebbero sot« 
to un tale pretesto giustificare le più assurde 
atrocità. D' altronde Benthun definendo l' utile 
per ciò che procura il massimo de' piaceri , e 
questi essendo delle interne affezioni difficili a 
conoscersi, variabilissime da un individuo ad un 
altro , non possono tali affezioni addivenire prin* 
cipi generali per la legislazione. 

Eliminati cosi i due precedenti sistemi, ne 
viene V ultimo fondato da Pellegrino Rossi nel 
suo trattato del dritto pensile. Ha egli nella legge 



(l) Bentham teorica deUe pene e delle ricompensò. Chau« 
Ttau teòrica del codice penale. 
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morale rivelataci dalb eofleiensa) eereato fl prin- 
cipio e la ragione ddla §iasti«ia pesale. Le re^ 
gole ioiAOtabili de^ propri doveri sono alPaomo 
disvelate da questo tmiMmale della eoseieaza , 
che separa il hme dal male, il giusto dall' ior 
giusto, e lo coBYiace dbella r^ponsabiUlè delle 
proprie sbeìodì. Questi doveri morali» e questa 
responsabilità d^ essere IHkero ed inlell^nte 
sono la base della giustizia penale. 

Secondo questo sistema la pena è essenziale 
mente la riparazione di un dovere violato, la 
retribuzione del male pel male. 

Perchè sia colpa e daol d'una misura. 

Pnrg. nx. 108. 

Cosi 8* osserva in me lo ^contrappasso. 

Inf. nviii. 142* 

Ed in sua dignità. mai non riviene , 
Se non riempie dove colpa vota » 
Contro mai dilettar ^on giuste pene. 

Par. VII. 82. 

Questo principio combinato con T altro dello 
scopo della pena, cioè la conservazione dell' or- 
dine sociale, formano le regole fondamentali 
delle teorie del Rossi: nella intrinseca immora- 
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lite del fatto , nella perversità dell' agente , la 
punizione rinviepe mita la sua legittimità. li 
castigo non ha diritto 5 dice Guizot, die aoltan* 
to sulla colpa^ E qoeste tmr ié A trovalo ora 
adottate 4^ quasi tutti i pobblieisti , e che^con 
talune modiScaéiaoi che non alterano il sistemo, 
sono di guida non solo ai scrittori , ma ancora 
ai legislatori in materia penale. 
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Stabiliti così i priocipt M dritto penale se- 
eoodo gii ultimi progressi della scienza^ se ci 
verrà fatto diaio$tnH*e che questi stessi principi 
si contengono nella divina commedia , si sarà 
raggiùnto lo scopo* il fine di questo immortale 
lavoro dell'Alighieri è la rigenerazione morale 
dell'uomo. Quel veltro, di cui si è tanto scritto, 
e che per buona fortuna non interessa saper 
chi sia , ma che doveva dar salute a quest' umile 
Italia, non doveva aver cupidigia di ricchezza; 

r 

Questi Don ciberà terra ne peltro , 
Ma sapienza e amore e virtute. 

Inf. I. 103. 

E questo sapiente , virtuoso e disinteressato 
doveva cacciare nell'inferno 

Là onde invidia prima dipartiila» 

quella che , 

Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie le bramose voglie » 

E dopo il pasto lia più fame di pria. 

e che 

Gli avea faUo tremar le vene e i polsi 

• Inf. I. 90. 



Chi noD compreode che Io scopo deUa divi- 
D8 eommedUi fu di richiamare 1' i«>iiio alla mo*- 
rale? E che questo do sia stato il fiae prtnei* 
pale si scorge anche in dai suoi primi ver^si ^ 
quando 

Nel mezzo del cammin di nostra vita : 

eioò nell'età quando comiftcjano le passioni a 
declinare , 

Mi ritrovai per una selva oscura , 

cioè tra i vizi e la corruzione del secolo , non 
potendovi essere felicità ore non sono buoni i 
costumi. 

Che la diritta* via era smarrita. 

Inf. I. 1. 

E qui giova osservare che niuno meglio di 
Dante con questo verso , e con l' altro : 

Qie mena dritto alimi per ogni calle 

Inf. I. IS. 

aveva dato la vera definizione. del dritto, come 
quello che indica F andare dirittamente allo sco^ 
pò 9 perchè il francese droit » V italiano dritto , 
r inglese right esprimono il rapporto pia di- 
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retto delle cose , a difibreau de' Gkireeonralti 
rottdni cbe lo fecevaìM deriTére da m cettMido» 
a ìvbendO) #apporte tallo esteriore e seeondario» 
Che Dante nèir usare il Ifaigaaggio {^etice, 
si abbia servito delle allegorie, non vi ba diib- 
bio aleooo, qoaado «gli stesso lo Bumifeeta: 

O voi cbe avete f^VlBlelleitl «uni 9 
Mirate la dottrina cbe si asconde, 
SoUo 1 velame degli versi slraoi. 

Inf. IX. 61. 

Ma più d'ogni altro si scorge il fine morale 
della divina commedia , quando si .osserva qMllo 
cbe dice ai compagni di Ulisse. 

Considerate la vostra semenza; 
Nati non foste a viver come bmtiy 
Ma per seguir virtude e conoscenza. 

Inf. XXVI. 118. 

Ed ancbe lasciando le allegorie , a dimostrare 
cbe l' oggetto del poema sia di riebiamare 1' ao« 
mo alla morale , è da osservarsi , cbe l' unico 
altro scopo cbe potrebbe addursi, sarebbe Tira 
del ghibbellin fuggiasco , per fare una vendetta 
de' suoi nemici con assegnar loro le diverse bol- 
ge di quel baratro infernale. Questa supposizione 



però non regge, perchè da quasi tutti coloro 
che Jianno scritto la vita di Dante si ha che il 
poema in parola era stato dall'Alighieri ideato 
prima del suo esilio 9 ed 11 Boccaccio che fa 
primo à spiegare dalla cattedra quel divino la-> 
voro , e Benvenuto da Imola , manifestaroflo ehia« 
ramente , che ben sette canti prima del detto 
esìlio erano già completi : che se anche fatti av- 
venuti posteriormente si trovano colà registrati , 
ciò avvenne perché II poeta non cessava di to- 
gliere ed aggiungere in quel suo poema che per 
più anni l'aveva fatto macro. 

Ritenuto quindi che il poema era stato ideato 
od incominciato prima dell'esilio, non può più 
dirsi che Io scopo fosse stato di volersi vendi • 
care de' suoi nemici , ma bensì la rigenerazion 
morale dell'uomo. 
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A Tiepiè dimostrare come uno scopo morale 
indusse V Alighieri a metter mano a cielo e ter-> 
n kà quel sno poema , è d' uopo he on cerno 
dello stalo d' Italia a qnell' epoca. Non è perà 
di nostro intendimento discendere ai minuti par-^ 
licolari della storia , ma farne solamente nno. 
schizzo 9 onde togliere ogni dubbiezza sul tema 
propostoci. 

Nel regno domiuayano gli Angimai, e già Ke 
Carlo aveva dimostrato quanto pesa ai vinti la 
dominazione straniera: i vespri Siciliani ne fu^. 
reno conseguenza trista e memoranda. Carla 
secondo non fu migliore del padre , e Roberto 
letterato non seppe profittare delle favorevoli 
circostanze che , sfuggite una volta , non più 
ritornano. In Roma i Colonna e gli Orsini de« 
vastavano il territorio , ne partivano i cittadini » 
tutto mettevano a sacco e a ruba, e sacrilega 
mano stendevano, orribile a dirsi, sul supremo 
Gerarca della Chiesa. Non è nostro proponimen- 
to però descrivere gli orrori degli Ezzelini da 
Romano , e quanto avvenne in HUano tra i Ter- 
riani ed i Visconti , e . come Matteo dimandato 
quando sarebbe ritornato in patria, rispose 
« quando i peccati de'Torriani avrebbero sor<« 
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passato i suoi » e cosi fa. E come vennero a 
guerra i Pisani co* Genovesi e nella battaglia 
navale alla Meloria ne restarono de^ primi sedici 
mila prigionieri per dieci anni; e (guanto pra- 
ticarono il Conte Ugolino e V Arcivescovo Rug- 
gieri; e come Genova cominciò la sua guerra 
di rivalità con Venezia; e la prigionia di Vit- 
torio Amedeo e quella del Marchese di Monfer^ 
rato; e '1 tramutamento della Sede Pontificia ia 
Avignone, che fu chiamata la schiavitù di Babi« 
Ionia ; e le guerre degli Angioini con gli Ara- 
gonesi in Sicilia; e come in Firenze la città fu 
partita tra Guelfi e Ghibellini per il fatto dei 
BondelmoHti, ed in Pistoja^ tra le famiglie Can- 
cellieri bianchi e Cancellieri neri > e come per 
tal fatto, condotte (Quelle famiglie a Firenze, 
si accrebbero le ire tra i Cerchi ed 1 Donati; e 
come i popolani grassi esclusero 1 nobili di Fi* 
renzé e di Genova dalle cariche* Ma per cono- 
scere le vere condizioni di quell'epoca, è d'uo- 
po dare uno sguardo a coloro che , elevatisi so- 
pra gli altri cittadini, signoreggiavano le di- 
verse città italiane, e con la guida degli storici 
contemporanei, considerare in qilali tristi con- 
dizioni le avevano ridotte, e come ne venivano 
manomessi i costumi e la morale. 

A Milano dominavano pria i Torriani, poi i 
Visconti f indi gli Sforza: nella Marca Trivigia- 



~ Si- 
na i famosi Eszelino da Romano : a Lodi i Ve- 
stariai, iFiraga, i Vignati: a Crema Venturino 
Benzene: a Como i Rtisca; a Pavia i Beccaria e 
Langosco: a Bergamo i Suardi: a Brescia i Mag- 
gio e i Brasati : a Cremona i Pelavicini , i Ca- 
valcato , i Correggio, Cabrino Fondalo: a Man- 
tova Passavino » Bonacolsi e i Gonzaga : a No« 
vara i Tornielli : ad Alessandria Facino Cane : a 
San Donnino i Pelavicini : a Triviso i da Cami- 
no , Feltro e Bellario : a Verona gli Scaligeri : 
a Padova. i Qarrara: a Piacenza gli Scotti: a 
Parma i Bossi ^ Corrc^ggio; alla Mirandola i Pico: 
a fm e littcca Castracelo Castracane: a Ravenna 
Paolo Travasarla ed i Polenta: a Fermo i Miglio* 
rati , Gentile da Magliaoo e gli Sforza : a Massa i 
Halaspina ; a Monaco i Grimaldi: a Bimiai i Mala- 
testa : a Bologna i Popoli : a Urbino i Montefeltro: 
a Forlì gli Ordelaffi; ad Imola gli Adilosi : a Cv« 
Iona i Caspie : a Faenza i Maitfredi ; i Calboli a 
Brettinoro: i Gabrielli a Gubio: i Cima a Cingoli: 
i Vico e gli Amiibalescbi a Viterbo; i Moldoccbi 
ad Orvieto ; i Chiavelli a Fabbiano : gli Otto&i 
a Metelica : i SaUmbeni a Radieofaoi; i Simonetti 
a Jesi ; i Malacca a Macerata : i BraMaleooi a 
Urbania ; gli Alti & Sassoferrato :. i Mottorio a 
Aquila; i Varani) a Camerino: i BagKoni a V(^ 
rugia: i Vitelli a Civita di Castello.; i da Per 
Cora a Montepulciano : nel Lazio, i Savelli : . a 



— ì^ — 

Preneste I Golmiiit : alle Paludi Pontine i Fr«ift- 
cipane : i Farnesi vergo il lago di Bolaena : al 
'Sttd deUa Toscana gli Àldobrondini ee», (mde 
Dante ebbe a dire ; 

Che le terre d^ Italia tutte piene - 

Son di tiranni , «d un Marcel 4Uventa 
Ogni villan/clie jparleggiando vleoe. . . 

Pnrg. Ti« 124. 

- • • . 

Ed etto e(nne il Stamotidi descrive Id stato di 
qoeH' epoca. « Le città del centro di Lombardia 
traoo allora seaxa akim dubbio» le più ìnfeliei 
ddritalia. Governate da una mano di ferro dai 
Bigaori di un giorno y che non potevano inspi- 
rare che V orrore o il disprezio , vedevano in- 
cetsaoteiiiente il loro territorio io preda alle 
gaerre civilU Molte cattelk eran^ apertamente' in 
rivolta con la capitale. Gli emigciiti^ che vi si era- 
no rifugiali , ne sortivano pér^ depledare le cjsini- 
pagae e èrèdare le messi , e si trovava più fa- 
ette punire ^Mtie rapine con le rappresaglie che 
con reprimerto. Non Ibì conosceva V esempio di 
an SigécM, che non fosse slato spodestalo prhi 
di essersi mantenoco dieci smni in und città; è 
cfaiBCiina rivoluaiooe , preceduta da un comlMtt- 
timento , che costava la vita di un gran num^i^o 
4i' cittadini, era accompagnata dalP esilio e dalla 
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rovina di lotto aa partito , di tut ì beni erano 
confiscati y e lo case spianate. » 

he passioni pm impetuose, diee in altro Ino* 
go , davano campo nel secolo dectmoterso a^ii 
attentati più frequenti , e la moltipliciti degli 
stati indipendenti faeilitava la fuga de' colpevoli , 
di modo che l'eserelato della gtuttiiia punitric^ 
sembrava il compito |Mà imporiante del Gover^ 
no e lo scopo uaieo della sua istituzione* Ben* 
costo il desiderio di comandare si uni al bisogno 
di repriaiere. i reati, e si avevano nuovi Magi* 
Mmtii meno per assicurafne la prosperità della 
UBOchme, eìm per soddisfare T ambisione di un 
più gran numero d' individui. I delitti partieo^ 
Jari.diedero prijMtpio ad bmi folla d'iolmictaie 
jda £nniglia afiamiglia; l' elezione alle magistfn# 
core Su r orbine d'una gelosia costante tm eà^ 
«sta a -casta. Kel nostro secolo i misfatti dm in 
^ggi puniscono , A trovano quasi reietti daiin 
•ascila e dalla fortuna nelle ultimo dmsi Arila 
eocietA , dj modo che le colpe sono veranMplo 
fsersoiiaii ri tòro pafenti non hamm né la iuden* 
j6iMe , uè la forza di difenderli dnnmto h Wro 
vita , no di vendicarli: dopo ia 4òro mone^ Mal 
tveoeota ai owtrario, si- cantavano tanti oolpo# 
voli tra i. grandi òhe tra il popolo. Questo >eam«» 
rbiamento ne' nostri ooslumi ha roso ie nasioid 
f iù facili a. governarsi: /ed è d^aitrnitdi^ la pruo^ 
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ri di «tt migliormento nella morale j^uMMiea. 
I parenti , gli amiel estranei alla colpa don erano 
estranei o alla difesa del colpevole o alla saa 
pupisione ; e V antorità pnbbliea era incessan- 
temente chiamata a spiegare tutta la sua ener- 
gia per reprimere i delitti che smembravano 
l'intiero stato, per raggiungere i deiinqneati 
che un potente alleato proteggeva. » 

Dice Giovanni Villani, parlando appunto di 
quelP epoca : « Gonvien cominciare il duodecimo 
libro, però che richiede lo stile del nostro trat- 
tato perchè nuova materia e grandi mutazioni, 
e diverse rivoluzioni avvennero in qae' tempi 
alla nostra città di Firenze per le nostre discor- 
die cittadine e '1 mal reggimento de' Venti , coi- 
rne addietro avemo fatto menzione; e fteno si 
diverse , che io autore che fui presente, mi fa 
dublliire che per i nostri successori appena sia- 
no credute di vero ; e furono pure cosi come 
diremo appresso. » Ed altrove nel libro ettaro 
capitolo primo : « Essendo la città di Firenze 
in grande e possente e felice stato in tutte le 
cose, e i cittadini di quella in grande ricchezza, 
ma non bene in accordo , perocché la grassezza 
e soverchio del tranquillo naturalmente genera 
superbia e. novità si erano i cittadini tra loro 
invidiosi e insuperbiti, e molti micidf , e fedite, 
e oltraggi facea Tuno cittadtaio alF altro, e mas- 
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simaaienC^ i nobili detti grandi e possenti con- 
tro a' popolani ed impotenti; e cosi in contado 
come in cilt«ide faceano forza e violenza nelU 
persone e ne' beni altrui occupandoli. » . 

Dino Compagni scriveva nella sua storia, « cor 
si sta la nostra città tribolata , cosi stanno i no- 
stri cittadini ostinati in mal fare : ciò che si fa 
l'uno di , si biasima V altro • . • • non si fa cosa 
si laudabile , che in contrario non . si reputi e 
non si biasimi. Gli uomini vi si uccidono: il male 
per legge non si punisce ; ma come il malfate 
tore ha degli amici o può moneta spendere , 
cosi è liberato dal maleficio fatto. » E lo stesso 
autore diceva ai suoi concittadini : « Signori , 
perchè volete voi confondere e disfare una cosi 
buona città? contro a cki volete pugnare? con? 
tro ai vostri fratelli ? che vittoria avrete ? non 
altro che pianto. » Ed altrove , parlando sem- 
pre di quell'epoca: « Levatevi o malvagi cittar 
dìni, pieni di scandali, e pigliate il ferro e il 
fuoco colle vostre mani , e distendete la vostra 
malizia , palesate le vostre inique volontà e i 
pessimi proponimenti ; non penate più, andate 
e mettete in rovina le bellezze della vostra città 9. 
spandete il sangue de' vostri fratelli, spogliate- 
vi della fede e dell' amore , seminate le vostre 
menzogne. » 

II Muratori negli annali d' Italia nel descrivere 

2 
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in quella stessa epoca quelle processioni , che 
passando da città a città , che gì* Iinolesi por- 
tarono a Bologna , e ventimila Bolognesi anda- 
rono successivamente a Modena, ed altrettanti 
Modanesi si recarono a Reggio ed a Parma, gri- 
dando misericordia a Dio, e pace agli aamiui, 
soggiunge « cosi ebbero principio le compagnie 
de' Devoti e de' Battuti , con altri beni concer- 
nenti il migUoraineoto della pietà e de' costumi, 
troppo allora disordinati nelle città italiane. 

E da ultimo il Deniaa nel libro duodecituo 
delle rivoluzioni d' Italia osserva. « Ma tutti gli 
storici Lombardi che scrissero dopo il trecento 
come Riccobaldi Ferrarese , Rolandino, Galvano 
Fiamma, ed altri anonimi scrittori di Modena, 
di Padova, di Piacenza, Hutti si accordano a dire, 
che dal tempo de' padri e degli avi loro erano 
i costumi grandemente trascorsi nel lusso e nella 
morbidezza ». 

£ questo piccolo cenno, poggiato su l'aate- 
rità di gravi scrittori, che ban trattato delle cose 
d'Italia in quell'epoca, ci sembra sufficiente, 
senza più oltre dilungarci, per conoscere in qua- 
li condizioni l'Italia si trovava al tempo diDaA$e.i 
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IV. 



Ma per sapere le condizioni di un popolo in 
una data epoca, è mestieri d'altronde d'inter- 
narsi nella parte subiettiva ed obiettiva del me- 
desimo , cioè nella filosofia , nelle arti e nella 
legislazione di quel tempo , perchè su tre og- 
getti si svolge la umanità nel suo incivilimento , 
sul vero sul bello e sul buono. Appartengono 
al primo le scienze, al secondo le arti, ed al 
terzo le leggi. Il principal fondatore della spe- 
culazione cristiana, che influì efiicacemente nel 
medio evo, fu S. Agostino. S. Tommaso, S. Bo- 
naventura e S. Anselmo lo seguirono. La filo- 
sofia adunque al tempo di Dante fu tutta cri- 
sliana. E costui che voleva migliorare Tuorno 
con metter mano a cielo e a terra, e racchiu- 
dere nel suo immortale poema tutte le cogni- 
zioni di quell'epoca, e dare uno slancio nel- 
r avvenire , quando quel tempo si sarebbe chia- 
mato antico, scelse un soggetto lutto cristiano 
al paragone del quale non reggono e'I Paradiso 
perduto di Milton, e la Missiade di Klòpstoc. 
Egli per concetti filosofici si elevò su latti gli 
altri del suo tempo. Dante Alighieri, dice l'an- 
notatore di StaW , forse fa V ingegno più smi- 
surato che sorgesse |n Italia , anzi nel mondo : 

# 
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ma mentre tutli ricoDOScono in lui la grandezza 
del poeta, ben pochi stimano convenientemente 
la grandezza del filosofo. Il lavoro di parecchi 
scrittori 9 e specialmente dell' Ozanam e del Giu- 
liani, intesi a far rilucere la dottrina filosofica, 
che si asconde sotto il velame dell' immortale 
poema, dimostrano come Dante di lunga so- 
pravvanzasse i suoi contemporanei per concetti 
filosofici ; e però s' ingannano coloro , i qaali 
unicamente lo encomiano , perchè cantò V in- 
ferno con la melodia del paradiso. » Ma a gran 
torto s'appongono coloro, dice Cesare Gantiì 
nella storia degli Italiani, che solo un'allegoria 
politica vogliono trovare in un poema, cui pose 
mano e cielo e terra. Il problema cardinale che 
Eschilo presentiva nel Prometeo, che Shakspea- 
re atteggiò nell'Amleto, che Faust cercò spie- 
gare con la scienza. Don Giovanni con la vo- 
luttà , Werter con ì' amore , fu l' indagine di 
Dante, come di tutti i pensatori; questo con- 
trasto fra il niente e la immortalità , fra le a- 
spirazioni ad un bene supremo e l'avvilimento 
di mali continui ». Ritenuto adunque che Dante 
ebbe una filosofia , e questa , seguendo le con- 
diuoni di quel!' epoca , si fondava su quella dei 
Santi Padri, e perciò tutta cristiana i chi potrà 
negare alla medesima uno scopo immensamente 
morale ? 
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Come i móniìmeiiti Indiani e le piramidi di 
Egitto esprimono il pensiero filosofico di quelle 
nazioni 5 cosi le belle arti del medio evo mani- 
festano il pensiero cristiano di queir epoc^. Se 
81 percorrono tutte le città d'Italia, anche al 
tempo presente , dice Bianco nella sua opem 
Dell' arte é suo svolgimento nella storia, e s'in- 
terrogano tutte le sue magtirficenze, si troverà 
che quasi tutte sursero nel medio evo. E Ve- 
nezia col suo gran porto, col famoso S. Marco, 
col palagio del Doge, coli' aeree torri. E Genova 
e Pisa con le loro maraviglie , e le tombe di 
Morreale. E Roma e Napoli con le loro Chiese 
e le' guglie che si elevano al ^ielo, quasi ìndi- 
canti il voto che migliaia di credenti innalzano 
all' Eterno. E Firenze con S. Croce , futuro tem- 
pio delle glorie italiane, e S Maria del Fiore 
e il palazzo vecchio. E se in tali monumenti si 
osservano i dipinti di Cimaboe e di Giotto, ami- 
ci di Dante, chi non conosce che tutte le arti 
belle di quell'epoca erano dirette dal sentimento 
religioso? ondecchè le condizioni d'Italia di al- 
lora tutte tendevano alla creazione del poema 
sacro, air epopea umana del cristianesimo. 

Più di ogni altro però , le condizioni di un 
popolo si conoscono dalle sue leggi, perchè se 
queste sono formate dai costumi, come dall' ef-< 
fetto si conosce la causa , cosi dalle leggi sono 
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quelli indagati ; e perciò le leggi si potrebbero 
cbiamare il termometro morale de' popoli , la 
espressione de' loro bisogni , delle loro passioni, 
delle condizioni di lor vita. Voler però discen- 
dere ad un minuto esame di tutte le leggi par* 
ziali dei tanti municìpi italiani all'epoca di Dan^ 
te , o purè andar analizzando e 'I codice de' Vi- 
sigoti y e r Editto di Teodorico , e '1 codice dei 
Longobardi e quello degli Alemanni, e la leg- 
ge Salica, e i Capitolari di Carlo Magno e Lo- 
dovico, sol perchè hanno avuto un tempo lor 
santione nella penisola , sarebbe lavoro di molli 
volami, e fuori del tema propostoci. Ma se col 
Canctani e Donalo Antonio d' Asti , ed ultima- 
mente col Tedesco Savigny volesse sostenersi ^ 
che il drillo romano persistesse nel medio evo , 
uopo è ripetere quanto un nostro illustre jscrit- 
lore , il; De Thomasis , ha osservato su queste 
leggi 9 « Vi eran dunque in quella legislazione 
penale (nella romana) tutti i vizi de' quali un 
codice può essere accusato : confusi ed assimi- 
lati tra loro i reati di differentissima natura: 
caratterizzati come delitti i peccati occulti: nin- 
na regola con la quale discernere la maggiore 
minore gravità de' reati: niuna proporzione 
tra i reati e le pene : le pene commesse per Io 
più all'arbitrio de' Giudici; e più o men dure 
secondo le condizioni de' delinquenti : adottati 
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in fine come mezzi di prova , I mezzi che la ra*' 
gione aborrisce e l' umanità respinge , » che se 
Toglionsi considerare le costituzioni di JPederi* 
co li, come quelle che formavan legge in tutte 
le città ghibelline d'Italia al tempo dì Dante, 
ed i Capitoli Angioini da Carlo I a Roberto , Io 
osservazioni del De Thomasis su le leggi penali 
romane , si trovano tutte applicabili alla legis- 
lazione di queir epoca. Le pene non eran per 
tutti uguali. Per F ammenda nelF asportazione 
d' armi , diceva Federico secondo *; Si guidem 
Comes fuerit quinque vneias: fi Baro quatuor: 
si miles simplex tres: si burgensìs duas : si 
rusticus fuerit unam unciam Fisco nostro eom^ 
ponat (4). Non vi era proporzione tra 4 reali e 
le pene. Gli usurai avean la perdita di tutti i 
loro beni (2) , cosi per gli occupatori del vica- 
riato e giustizierato (3), e contro chiunque con* 
traesse nozze con straniere senza sua permis- 
sione (4). Carlo I. d'Àngiò punì in tal modo gli 
occupatori de' beni del demanio (5) : al ladro 
di un oncia, lo stesso legislatore dava il taglio 



(1) Cùmt Itìtentionfs nostrae. 

(2) CoQst. Qganiriorom nequitiom. 

(3) OxasA, Daram et diram. 

(4) Quem hereditarium regnum. 

(5) Capit. Praedecessorum nósf roram regum. 
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della mano (i) : allo straniero per la seconda 
rapina la stessa pena : al non straniero la per- 
dila del piede (2). Carlo li. d' Angiò a chi per- 
cuoteva con talune specie di arme, il taglio del- 
la mano (3). Federico II. toglieva anche la mano 
al percussore con armi interdette (4). Alle le- 
noni delle proprie figlie, la perdita del naso (5): 
contro ai rei di talune bestemmie ordinò il ta- 
glio della lingua (6). Il Re Roberto dettò la 
morte contro chi nella città di Napoli baciasse 
una donna; il viceré D. Pararan de Rivera ne 
estese la morte a chiunque ciò praticasse in 
qualunque luogo del regno (7), e molte altre 
leggi di simil conio, che si tralasciano; se non 
che è d'uopo rammentare quella dello stesso 
Federico II, con la quale ordinava bruciarsi vivi 
gli eretici posti in talune cappe di piombo (8), 



(1) Gapit. ad hoc. 

(2) G^it. Placait de consnio. 
(5) Capii. Qoi cnm ronca ferrea. 

(4) Const. Si quis aliqnem. 

(5) Cbnst. lenas sollìcitanfes padicitiam 

(6) Const. Blasphemantes. 

(7) Editto del 9 marzo 1563, registrato nella Prammafica de 
oscnlantab. mailer. E d'uopo avrertire, che in qaeirepoca una 
donna baciata in pubblico, per riparare all'onore, era necessi- 
tata a sposare queir uomo. 

(8) Coost. incoflsaiilem tuninicam. 
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onde Dante ebbe a dire di quelle deglMppocriti^ 

Dì fuor dorate son » sì chVgli abbaglia^ 
Ma dentro tutte piombo e gravi tanto 
Che Federico lo mettea di paglia. 

Inf. xxiii. 6f. 

E la slessa morte del Conte Ugolino co* suoi 
figliuoli 9 che innocente facea Pela novella, non 
è un esempio della ferocia delie leggi di quel- 
r epoca ? Or se dalle leggi si deve giudicare 
de' costumi . chi non vede in quali condizioni 
l'Italia si trovava a quelV epoca , e come dal- 
l'Alighieri si cercava di richiamar l'uomo alla 
morale, sia quando descrisse 

Come l'umano spirito si purga , 

Purg. I. 5. 

sia quando vide, 

Se'l ciel l'addolcia o lo'nfenio l'attosca 

Inf. VI. 84. 
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LO stato però ^' Italia a quel tempo fa mestie- 
ri conoscerlo dallo stesso poema dell^ Alighieri. 
H quale per dimostrare quanta corruzione di 
costume vi era in quel secolo , fa le lodi dei 
tempi precedenti. 

Firenze, dentro della cerchia antica, 
Ond^ella toglieva ancora e terza e nona, 
Si stava In pace sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne contlgiate , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo , ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dote 
Non fugglan quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote : 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puole. 



Bellincion Berli vid'io andar cinto 
Di cuojo e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua, senza il viso dipinto. 

Purg. XV. 97. 

Una tal descrizione vien falla anche da Gio- 
vanni Villani 5 parlando de' tempi precedenti a 
quelli di Dante. 
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Nel parlar poi delle nobilissime case Travasar! 
ed Anastagi di Ravenna dopo di aver detto 

E rdna casa e V altra diretata , 
soggiunge : 

Le donne, i cavaller , gli affanni e gli agi 
Che ne'nvogliava amore e cortesia 
Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

Purg. XIV. 109, 

ed altrove 

In sul paese che Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi , 
Pria che Federigo avesse briga. 

Purg. XVI. 116. 



Rammenta pure che quei delle due nobili fa- 
miglie di Firenze Narli e del Vecchio erano con- 
tenti vestir di semplice pelle sfenza ornamenti, 
e le loro donne attendere al fuso, fortunate pei- 
chè ognuna era certa della sua sepoltura, e non 
erano abbandonate dai loro mariti che , per avi- 
dità di guadagno , andavano a mercatare in Fran- 
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ciai mentre l'una cullava il bambino frangente» 
l'altra filando : 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De'TroJani » di Fiesole e di Romsr. 

Par. XT. 125. 

Ma non cosi però parlava de' tempi suoi. Qua* 
lunque sia V opinione di Dante per rigenerare 
1* Italia i certo ai è che egli ne considerava le 
piaghe. 

Rodolfb imperador fu , che potea 
Sanar le piaghe ch^ hanno Italia morta. 

Purg. VII. 94. 

Che le terre d* Italia tutte piene 
Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villah , che parteggiando viene. 

Pur. TI. 124. 

Ahi serva Italia > di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di provincia , ma bordello. 

Purg. VI. 76. 

E chiama terra prava quella d' Italia. 

In quella parte della tetra prava 
Italica , che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenda e di Piave. 

Purg. IX. 25. 



— 37 — 

Me meno dimostrano lo stato d'Italia di quel- 
l'epoca le invettive che il poeta fa a talune del- 
le principali città, e particolarmente , e per ri- 
petute volte ) alla sua Firenze* 

Dopo aver trovato tra ladri cinque de' suoi 
principali cittadini soggiunge: 

Godi Firenze, che se' sì grande , 
Che per mare e per terra batti Tali , 
£ per lo'nferno il tao nome si spande. 

onde mi vien vergogna 

£ tu in grande onoranza non ne sali. 

Infi xxTi. 1. 

la gente nuova e i sabiti guadagni , 
OrgogUó e dismisura han generato, 
Firenze , in te, si che tu già ten piagni. 

Inf. XVI. 73. 

Con fina ironia poi la rimprovera perchè manca 
dei tre fondamenti che formano la felicità d'uno 
stato 9 la ricchezza , la pace , U sapienza. 

Firenze mia , ben puoi esser contenta : 



Tu ricca , tu con pace , tu con senno f 
S' io dico ver , Y effetto noi nasconde. 

Purg. Vi. 126. 
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Ed altrove. 

Apri gli orecchi al mio annunzio ed odi : 
pistoja in pria di Neri si dimagra: 
Indi Firenze cangia gl^nti e modi. 

Inf. XXIV. 142. 

Li Stessi Fiorentini di queli' epoca per la loro 
avidità e rapacità sua chiamati lupi, onde dice 
Guido del Duca a Ranieri de' Galboli. . 

Io veggio iHO nipote , che diventa 
Gacciator di qaeMapi in sulla riva 
Del fiero fiume , e tutti li sgomenta. 

Purg. XIV. 58. 

E tra la gente che al mondo più traligna , di- 
ce che 

Tal fatto è Fiorentino e cambia e merca- 

Par. XVI. 62. 

E qual costume avessero le Fiorentine di quel* 
l'epoca 9 lo fa dire da Forese. 

Tempo futuro m'è già al cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdette 
Alle spicciate donne Fiorentine , 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Purg. XXXIII, 99. 
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E dice pur di Firenze 

La ina ciilà che di colui è piànta , 
Che pria volse le spalle al suo fattore» 

Par. IX. 127. 

Ed altrove 



che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo Ko^embre 
Distruggi quel che io d'ottobre fili. 

Purg. VI. Itó. 

E da ultimo con altra ironia quell' anima ade* 
gnosa cercò vendicarsi della sua ingrata patria : 

lo^ che al divino dall'umano 
Air eterno dal tempo era venuto » 
E di Firenze in popol giusto e sano* 

Par. XXXI. 37 

E che al tempo di Gacciagaida. 



il gigUo 

Non era ad asta mai posto a ritroso » 
Ne per division fatto vermiglio. 

Par. XTi. 152. 

Ke delle altre città italiane egli arerà più a 
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lodarsi. Ecco qacllo che dice di Ptstoja: 



Ah Pisloja , Pistoja , che non stanzi 
D* incenerarli si, che più non duri , 
Poiché in mal far lo seme tuo avanzi. 

Inf* XXV. 10 



E Pisa la chiama vituperio delle genti. 

Ahi Pisa/ vituperio delle genli, 
Del bei paese là dove il si suona: 
Poiché i vicini a te punir son lenii: 

Muovasi la Gapraja e la Gorgona , 
E faccian siepe ali* Arno in su la foce t 
Sì ch'egli annieghi in le ogni persona. 

Inf. xxxfii. 79. 
Que'di Siena son chiamati gente vana: 



or fu giammai 

Gente ai vana come là Senese? 

Inf. XXIX. 121. 



^ E parlando de' medesimi in altro luogo. 

Tu 11 vedrai tra quella gente vana. 

Purg. xiv. 151. 
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E di que'di Fiesole, 

Facciali le bestie Fiesolane slratne 
Di lor medegiiney e non toecbin la pianta, 
S^alcaoa snrge ancor nel lor lelame. 

Inf. XX. 73. 

Ed ancor di Padova , 

Ma tosto fia che Padova al Palade , 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna. 

Par. IX. 25. 
Dice anche di Ferrara, 

Troppo sarebbe langa la bigoncia , 
Che ricevesse il sangue Ferrarese , 
E stanco ch'il pesasse ad oncia ad oncia. 

Par. XI. 55. 



E Nocera e Gualdo che erano oppressale dal- 
l' avaro governo del Re Roberto: 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole; e di rietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo» 

Par. XI. 46. 
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eia; mentre l'una cullava il bambino {Hangente» 
l'altra filando : 

Favoleggiava con la sua famiglia 
De'Trojani , di Fiesole e di Romsr. 

Par. XV. 125. 

Ma non cosi però parlava de' tempi suoi. Qua-^ 
lunqne sia 1' opinione di Dante per rigenerare 
1 Italia i certo si è che egli ne considerava le 
piaghe. 

Rodolfo imperador fu » che potea 
Sanar le piaghe ch^ hanno Italia morta. 

Purg. VII. 94. 

Che le terre d' Italia tutte piene 
Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villah , che parteggiando viene. 

Pur. VI. 124. 

Ahi serva Italia, di dolote ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di provincia , ma hordello. 

Purg. VI. 76. 

E chiama terra prava quella d'Italia. 

In quella parte della tetra prava 
Italica y che siede intra Rialto 
£ le fontane di Brenda e di Piave. 

Purg. IX. 25. 
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Né meno dimostrano lo stato d'Italia di quel- 
P epoca le invettive che il poeta fa a talune del- 
le principali città, e particolarmente , e per ri- 
petute volte 5 alla sua Firenze. 

Dopo aver trovato tra ladri cinque de' suoi 
principali cittadini soggiunge: 

Godi Plrenze , che se^ sì grande i 
Che per mare e per terra batti Vali , 
E per lo^nferno il tuo nome si spande. 

onde mi vien vergogna 

E tu in grande onoranza non ne sali. 

Inf. XXVI. 1. 

La gente nuova e i sohiti guadagni , 
Orgoglio e dismisura han generato» 
Firenze , in te , si che tu già ten piagni. 

Inf. XVI. 73. 

Con fina ironia poi la rimprovera perchè manca 
dei tre fondamenti che formano la felicità d' uno 
stato , la ricchezza , la pace y la sapienza. 

Firenze mia, ben puoi esser contenta : 



Tu ricca , tu con pace , tu con senno f 
S^ io dico ver , V effetto noi nasconde. 

Purg. Vi. 126. 
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Or dopo aver coDosciuto con le parole slesse 
dell' Alighieri lo stato dell' Italia , e delle diver* 
se sue città a queir epoca, troppo lungo sareb- 
be voler anche con le stesse sue parole veder 
Io strazio di taluni italiani, che per le loro mali 
opere trova fra dannati , come Ciacco 

Per la dannosa colpa della gola* 

Inf. VI. 43. 

e tra le anime più nere 

Farinata e'I Tegghiaio, che far si degni, 
Jacopo Rnslicacci , Arrigo eU Mosca, 
E gli altri che al ben far poser gV ingegni. 

Inf. VI. 58. 

E que' che non hanno coperchio piloso al capo , 

In cui u^ avarizia il suo soperchio. 

Inf. VII. 48. 

e Filippo Argenti 

Lo Fiorentino spirito bizzaro , 
Ch'in se medesmo si volgea co* denti^ 

Inf. Vili. 61. 

e colui che dal servo de' servi 

Fu tramutato d'Arno in Bacchiglione. 

Inf. XV. 112. 
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e . . . . colui che la Ghisola bella 

» 

Trasse a far le voglie del Marchese. 

Inf. XTiii. 55. 

e Guido Bonatti ed Asdente, 

Ch'aver atteso al caojo ed allo spago 
Ora vorrebbe , ma (ardi si pente. 

luf. XX. 118. 

E frate Gomita 

Qael dì Gallura , vasel d' ogni froda. 

Inf. XXIII. 118. 

e Vanni Pucci trovato tra i ladri fiacrileghi, al 
quale piacque vita bestiale; 

Vita bestiai mi piacque , e non umana » 
Siccome a mul cli'io fui; son Vanni Fucci 
Bestia , e Pistoja mi fu degna tana. 

Inf. XXIV. 124. 

• k e sostener lo puzzo 

Del villan d' AgugUon , di quel da Signa. 

Par. XVI. 53. 
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e come 

Le mure, che solean esser badia, 
Falle sono spelonche , e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

Par. XXII. 76. 

E finalmente come rimorde le antiche case di- 
r edate dalle prische virtù , e come i Malatesta 
fanno de^ denti succhio , e Branca Doria che vi- 
ve ancora, e la sua anima spasima in inferno, 
avendo lasciato un Demonio a governare il suo 
corpo e di un suo prossimano. I Gapuleti e Mon- 
tecchi sono gli uni già tristi, e gli altri in so- 
spettò. Alberto della Scala è mal del corpo inte- 
ro 9 e peggio della mente. Guido da Montefeltro 
le cui opere 

Non faron leonine , ma di volpe , . . 

e seppe tutti 

Gli accorgimenti e le coperte vie. 

Inf. xxvfi. 74. 

Ranier da Gorneto, e Ranier pazzo 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Inf. XII. 137. 

E come si scaglia contro gli uomini più ele- 
yati di qaell' epoca; 
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11 Re Roberto per essere meno acconcio allo 
scettro che alla cocolla: Eduardo d' Inghilter- 
ra e Roberto di Scozia, che non sanno tenersi 
nella lor meta: e codardo il Re di Boemia: ef- 
feminato Alfonso di Spagna; dirazzato Federiga 
d' Aragona : nsarajo Dionigi di Portogallo : in^ 
fingardi gli Austriaci: un principo'dl Rascia fSer« 
via) falsatore di ducati veneti: Yincislao di Boe^ 
mia, cui lussuria ed ozio pasce: Filippo III re 
di Francia, il quale 

Mori fuggendo e disfiorando il giglio* 

Purg. VII. 103. 

E Carlo d'Angiò 

Onde Puglia e Proenza già si duole : 

Purg. TU. 126. 

Ugo Capeto « figli uol d* un beccajo » Filippo il 
Bello « il mal di Francia » Carlo di Yalois 
viene in Italia e n' esce senz' arme , 

> e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giada 

Quindi non terra , ma peccato ed onta 
Guadagnerà , per sé tanto più grave 
Quanto più lieve simil danno conta. 

Purg. XX. 76. 
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Sia danqae che si voglia rigoardare lo stato 
generale d* Italia , o quello delle diverse sue cit- 
tà , quanto l' Alighieri dice de* più elevati in* 
dividoi, certo si è che le condizioni di questa 
classica terra in quell'epoca vengono dipinte 
come tristissime , e sublime e santo debbesi ri- 
tenere lo scopo propostosi da lui, la rigenera* 
zion morale dell' uomo. 
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Qopo aver dimostrato che Io scopo della di* 
vloa cóminedia tanto dal settso allegorico chi» dal« 
le cenditioni d^ Italia di qaair epoca , come ci 
Tengono descritte dagli storici e dallo stesso poe« 
ma.) sìa stato la rigenerazione morale dell'uomo, 
petrebl^ dirsi y che l'oggetto propostosi dall' Ali- 
ghieri sia stato di ricliiamare semplicemente P uo- 
mo a rirtù \ di scrivere Un' opera di morale e- 
tica» e noa già di dritto penale. E qaesta dif- 
ficollà è tale che forse , mentre ha fatto consi- 
derare qneU' immortale latoro sotto i diversi a- 
apelti riguardanti la teologia , la filosofia , la lin- 
g«a e la stessa morale , non l' ha^ fatta mai ri- 
flettere come un'opera di dritto* Ma se ci ver* 
pA fatto ^ come cercheremo dimostrare , che la 
rigenerazione morale delia divina commedia non 
fu solamente per unt morale etica ^ sil>hene an- 
che sociale e giuridica 9 niun dubbio rimarrà ^ 
che nella stessa si contengono i.veri principi 
del dritto penale ; e cosi poter dire, ad e^so 
Dante ^ quello che egli disse di Beatrice , 

Se qaanto in fino a qui di lei si dice » 
Fosse raochiaso tutto in una loda » 
Foco sarebbe a fcNrnir quelita vice. 

3 
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Si conviene che il dritto non è soltanto un 
fatto di co&cienza; esso riguarda i rapporti este- 
riori della vita fondati nella natura delPuomo. 
Il dritto in tal modo si mostra come una qua- 
lità di rapporto nella vita, e non già come una 
qualità semplice 9 come la bootà, la virtù , la 
moralità. Queste ultimo proprietà noq presup- 
pongono necessariamente una col^sisteoza di più 
uomini^ potendosi essere b|ioQo> virtuoso ^ m»* 
rale per se sqIo, nel piroprio iiUe9*no., in quan- 
to alla quaUtà delle proprie intenzioni e delle 
azioni cbe ne sono il risoltamento > ma non al 
pud essere giusto se noa che quando: ci tram» 
mo in rapporto ad una o. più persoaOi La mo* 
rale esprimo una. qualilà aomplko '. dellf essere. 
ioieUettuale , mentre che. il dritto. dSsegne mm 
qualità di rapporto tra più persone^.L'uotio 
può e deve fare il bene per lo. bena: iq dò .ap% 
ponto eontlste la sua moralità^ che ai fonda sa 
la purezza de' inotivL Laonde de vie egli innanal 
tatto indagare , se quello che egli & è buono 
per Tessere che sarà Tobbietto della saa azio- 
ne , senza badare ai vantaggi che possono de- 
rivare a se stesso. Bisogna quindi distinguere 
nelle azioni degli uomini, le interne che ap- 
partengono al domiiMO della coscienza, e le es- 
terne che riguardano le rehiztoni degli uomini 
tra loro ; ^mdele oUMiffazioiii giuridiche sono 
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appellale, dal Tommastò obbligazieìti perfette , 
perchè possono essere forzate ; qaèlte della mo- 
rule poi sono delle obbligazioni imperfette, dap- 
potehè se esse non sono volontariamente adem- 
pite restano senza esecuzione. Ha, a prescindere- 
che il RosmìÉi vorrebbe iè dritto sabordinatd* 
air etica , perchè questa si svolge latomò ài do- 
veri , ed il diritto parla de' diritti , e quella ha 
una materia essenzialmeiite morale, e questo' una 
materia eudomonologica, ma informata da ima re- 
lazione che ha con la legge morale : e del Padre 
Taparelli chif si tenne al concetto di legge morale 
uni vèr sàie Mitfelie ammessa la dffTèrenza tra Te- 
tlca^ ed il dMtto, è d'uòpo osservare, che i prin*" 
clpi stabiliti velia diviAa Commedia non sono so' 
lamenite di etica; ma anche di dritto penale. 

' CMe sia così'basta per poco cementare qdantor 
rM^hierl espone nel canto ottavo del Paradi-» 
sb. Carlo Martelk^, figlio delP Angioino Cariò se*^ 
còddo, dMiàndà al poeta , se per P uomo sa- 
rebbe peggio ^e non fossis cittadino, congiunto 
agli altri uomini con sociallegge, ed' e'gtf ri- 
sponde , sì : sarebbe peggio se non fosse citta- 
dino, e chiara s> ne conosce la ragione, senza 
bisogno di dimostrarla. 

or dìy sarebbe il peggio 

Per r uomo In t^rra 8Qi non fosse, cive? 
Si 9 risposMò, e qui ragion non chieggio. 



— 52 — 

E riprende Carlo Martellò » può essere nel mon- 
do vera eittadin«inza, se ciascuno delia ciyil com- 
pagaia non impiega la vita diversamente per di- 
versi uffici 5 esercitando diverse opere ed arti 
accessòrie all'ordine universale ed al privato^ 
pubblico interesse , no : e ciò ancke per auto- 
riti di Aristotile. 

« 

E poò egli esser» se gih non si vive 
Diversamente per diversi affici» 
No : se il maestro vostro l)ea vi scrive. 

Se dunque conviene cbt diveni siano gli uf * 
fici nel mondo, ne siegue che diverse siano le 
indoli, le inclinazioni, per le quali di versi, ef- 
fetti si possono generare. Val quanto dire, che 
Iddio nella sua provvidenza , avendo fatto V uo- 
mo socievole , e la società nofi patf^do suvi** 
9tere senza un ripartimento di ui&zi e di prò* 
fessioni , bisognò provvedere che gli uomini na* 
acesaer diversi d'indole, di tendenza, di capa- 
cità I e conchiude , 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sé , com'ogni altra sementa 
Fuor di sua region » fo mala prova. 

Par- vili. 139. 

Ed altro non men convincente esemplo pò- 
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treoimo arere dal canto sedicesimo del Parga- 
torio , qsando Marco Lombardo dice al podta , 
cbe^fli ttomiùi, essendo inclinati a correre die* 
tro ai bene falso , convenne guidarli verso il 
vero bene eoi freno della legge ^ e cotivenae a- 
vere un Re o reggitore » cbe diaceroesse della 
vera. ciUà almen la torre j cioè distioguesse e 
ad altri additasse . della, vera e ben ordinata so- 
cietà almen la parte principale , la giustizia. 
Parla de' piaceri aensuali deU' uomo. 

Di piecfcd bene in pria sente ssipore, 
. Quivi s* ingaoDa # e dietro ad esso corre , 
Se gttlda Q fren non torce il suo amore ; 

Onde convenne legge per fren porr^ ; 

Convenne Rege aver , che discernesse 

Della vera cittade almen la torre. 
Le leggi son , ma chi pon mano ad esse? 

Parg. XVI. 91. 

Qui r Alighieri parla deU' uomo in rapporto 
agli altri uomini, alla società. Chi pon mano 
alle leggi ? cioè ala le esegaisce ? chi le osser* 
va, chi le fa osservare? non sono tutte cose 
che riguardano T ordine sociale? 

La morale dunque, che è stato la scopo della 
divina 'Commedia^ non è i' elica , ma la morale 
sociale , quella su la quale poggiano le azioni 
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giuridiche , e che dei Hoiei è stata .toka a prin^ 
cipio del dritto penale. E «se a questo priiidpto 
51 aggiunga quanto per noi. è stata 
nell'altro lavoro ^ ehe ba coasidecaio . ia 
-commedia come fonte delia preseute legidaiion 
penale , sia inierno air indole e natora del Tea« 
to , sia intorno alla penaliti e gradmBion della 
pene , come in seguUo sarà dimostrato 5 eerta- 
mente si «'nraono in qoelP opera sublime quasi 
tQttì i principi del dritto penale. Né in Dante 
mancavano tali principi, qu<asi a caso li avesse 
gitiati in quell' opera maravigHoea per quella po- 
tenza che hanno gli ingegni straordinari di ab- 
bracciar tutto no' parti sublimi del loro genio ^ e 
che Iddio rare volte manda su la terra ,• a di* 
mostrare come quest' argilla animata dal suo sof* 
fio divino possa manifestare la sua grandezza , 
formandone esseri privilegiali ^ da poter dire 
41 lui : 

(e beato , cbe un benefic* astro 
Strappar ti volle dalla man di Pro , . . 

Onde QiQstrare all' uom fin dove giunga 
li supremo poter del Mastro etemo (1). 

egli che defini il dritto « jus est realiè et per^ 

(f ) Versi deirAofore a Mancia!. 



— 55 — 

MQnudit pr^niiOj qu&B serietà teruat $acieta1^fH'j 
tàrrupia ^rrmmpit 9.^01 qui sì scorge che il 
MBMtto . poeta^ fia da^ tempi soioi , e precedendo 
t|Oaafo ui liemagaa ed sdtrove si è scrttto sa 
là oiaterifl, eòa dhtiagiieM - la aiorale dal drU» 
tOy dava a qaesto ao carattere obbjetlivor Ed il 
Carmignani ragionuido di questa definizione si 
«sprioie oaai: 

« L'AlJgIMiri ravvisa il diritta .nella ragione e 
aelis ssm leggi , benché per queste sole leggi so- 
no conosciute 3 ed esistono le proporzioni ^ de- 
fineadeio una pérsoaale- 1 reale proporzione da 
aomo. ad oomo , osservata la quale bavvi reia- 
sione sociale tra loro* Nella quale definìzionn 
cinque goaadi vcittà si ravvisano« La prima è 
chn BOB pot^iido la definizione * convenire ^Ijprin- 
cjpto HKirde, per cai un'azione è buona, e cat- 
ttvia in. se sleasa , senza relazione ai diritti di al? 
cuno, bisogaa conchiudere che l' Àlìghief i c^nr 
cepi la differeoza razionale tra la morale ed il 
diritto. :La seconda è , cbe> nel suo sistema ., il 
diritto non ò una facoltà^. ma una nosaone , la 
quale spetta all' oiBcio dell •intelletto. La terza è^ 
che il diritto , dome nozione y ha una esistenza, 
propria , indipendente da quella di una obbliga- 
zione .cfc^ ^i eofrjs^nda» ed in fatti egli, di-ob- 
hligaìioni non pada. La quarta consiste nel da? 
re al diritto per origine e titolo, la, egungliana^e 



r —se- 

di ragione , la quale si converCè in egaaf Kania 
in faccia alla lègge , in quanto che non potreb«> 
bero i diritti stare in proporzione tra loro ^ «e 
eguali non fossero. La quinta inaloiente è ^ die 
il diritto non può concepirsi tra gli uomini 5 che 
nel loro stato di società , q«ale solo gli pone in 
relazione gii uni cogli altri. » 

A questa definizione vi fecero ddie belle os* 
scryazioni il come Manriani ed il Gittliani ne' lo- 
ro discorsi stampati negli atti dell' Aecademia di 
filosofia Italica. 

Tali autori però, come luliant, polrehbtro m« 
sere sospetti di parzialità , onde la confennare 
viepiù quanto il nostro poeta sentiva addentro 
in materia di diritto, uopo è trascrivere quello 
che dal fondo delia Germania, in epoca non a no i 
lontana, ne diceva il profeasore di dritto nella 
Università àv Berlino , U sig. StahL « La col- 
tura della filosofia del diritto del medio evo ha 
un carattere tradizionale ansi che di succèssio* 
ne e di progressivo sviluppo. II solo Dunte , per 
quello che riguarda la deduzione filosofica, è di 
una somma originalità : ei si emancipa dallo 
stesso Àrislotile, e sorpassa tutti gli scrittori po- 
litici nella profondità del concetto filosofico. » 

Ma se dubbiezza dovesse mai restare su i prin- 
cipi idi dritto penale qhe si contengono nella di- 
vina commedia, tale dubbieiza svanisce sicura- 
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mente , quando si leggerà quello che lo stesso 
Alighieri scrisse nella $f 2t lettera a Can Grande 
intorno a questo immortale poema « Primus «#n- 
ui^ .e4t qui ^abttur per liUramj alius qui ha- 
Uiur p^jr MfHìficufH per liUram. Et primus di'^ 
dlup^ liVralU > . €UMn4m, utro aliegorìcus , si'- 
v« imatsJis* tsi suH^^'um Mins optriss littra^ 
littr tanium aeeepiis 4y^su^^fiiMaru^n post mor* 
tem simpKciier ^smmplus ; nam de ilio et cir- 
ca iUm» iolius Qperii .persfitur pra:esius. Si ve* 
ro,MCÌfnai$$r apus ^lUgotrieCj subiectum est ho- 
/y?^ /^roKl merendo et demerendo per arbitrii li- 
bcntalMi. juslitiae |>rQ€WÌaQdi et puniendi obno* 
xius est, fini» iolius operis est removere viven^ 
tes in hac vita de slatu miseriocj et producere 
ad statum fdicilaSii^ 

: EqvesCo fia soggel'dir'ogii^noiiìo sganni. 

. 1 Inf. XIX. 2t. 
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Oltre però del principio morale die fa Io seo* 
pò della divina conimedia , come di sopra abbia* 
mo dimostrato 5 vi seno altri priocipt di difillo 
penale, specialmeate nella prima e seconda can- 
tica. Di fatti la primaeaiitlca di die fratta? cer« 
lamento di delitlì e pene. Che sia cosi è mestieri 
trascrivere* quanto per noi si trova aver fatto di 
pubblica ragione fin dal 4842 nel cennato opu* 
scolo, che- ha per titolo « Riflessioni su la Divi- 
na Commedia qeal precipuo fonte della presente 
legrslazion penale. » 

de' REATI E DELLE PBKE. 

De^ reati. Ogni Irasgredimettlo di oaa legge 
penale costituisce il reato. Questa definizione Dan- 
te la fa dare da Virgilio. 

Che quello 'mperador che là sa regna , 
Perch'i fu' ribellarne alla sua Ugge , 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 

Inf. i. 124. 

Da tale definizione ne sorgono diversi corol- 
larii. 
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i«^ Cbd le azioni umane non generano di per 
se i re^li, ma diventano tali, per lo trasgredì- 
meato della le^ che le dichiara punibili. 

Diee Adaiao a Dante* 



} » 



Or 9* flflittol mio 9 non' il gusto del legno ^ 
Fu per se la cagion di tanto esilio » 
Ma. iolamefUe il tri^pmar dpi iegno* 

Porg. x:xYi. 11$. 

f 4 

2.^ iVoQ tutte le azioni possono generare rea* 
to |, ma quelle solamente che sono contrarie, al* 
la conservazione e tranquillità del corpo socia- 
le , perchè queste soltanto sonp oggetto delle 
leggi penali. 

> 

Temer $i de' di sole quelle cose, 

Ch' hanno potenza di far aUrui male , 
De l' altre no , che non eon paurose. 

inLu. as. 

3.^ U soh> pensiero di voler delinquere non 
costituisce reato« 

Ahi quanto èauti gli aomiai esser denno 
Freno a color rie non wg^n pur T opra » . 
ila per entro ipensier miran col senno? 

laf. XVI. ti 8. 
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li reato si compone di due eleuienti: del do- 
lo e del dadno. . Se- le anioni amane sono qnd- 
le che , trasgredendo la ìeg%e , fan nascere i rea* 
ti 9 è mestieri (guardare i principi eonoscileri e 
determinanti di tali aiioni, che sono l'intelligen- 
za e la volontà^ per cosi dichiararle piàrO me- 
no imputabili. 

I'' oggetto delle leggi penali è la conservano- 
se e la tmquillilà del corpo sociale. Laonde quan- 
to è più o meno il danno che al corpo socia- 
le si arreca, lanio è più o meno grave II rea- 
to* Ecco come Dante in un verso e mezso stria* 
gè tutte queste teorie. . 

♦ 

D'ogni malizia ch^odio in cielo acqa!s!a 
Ingiuria è il- fine ec. 

Inf. XI. 22. 

Dove nella parola malizia si. osserva la mag* 
giore imputabilità di un* azione falla con tutti i 
gradi d' iutelligenza e di volontà : e con la pa- 
rola ingiuria ogni offesa o danno «he si posta 
altrui recare. 

Del /e pene. Il male che viene minacdato ed 
inflitto contro Fautore di uo reato > chiamasi pe^ 
na. E poiché i mali consistono o nella solerenza 
di un dolore, o nella privazione di un piacere^ 



di Utt bene, di un diritto , ne 3tegue cfae la pe< 
ha è una sofferenza o una privazione. 

Ecco come Dante mette la pena nella 'sensa- 
zione del dolore: 



Noi sem venuti al Inogo ovMo l' ho detto» 
Che tu vedrai le geHli dolorose , 
Ch'hanno perdalo 1 ben de la*nitelletto. 

Quivi sospiri , pianti ed alti gvai 
Risuonavau per Paria senza slelle» 
PerehMo al cominciar ne lagrima! : 

Diverse lingue , orrihili favelle , 
Parole di dolore , accenti d* ira , 
Voci alle e fioche e suon di man con elle 

Facean un tumulto^ il qual si aggira 
Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
Come r arena quando il tuiM splnt. 

* lof. ut. 16, 
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E (juando si vede ifitotaò« 



Auovi larmeAtt I e nwm U>rmenlati* 



Su i ({uali 



Grandine §ròà$a e aà^uà tinta e neve 
Per TaertenebhM si riversa y 
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Or non è qaetto V attuale sislema della prò*- 
cedum penale ? Veder che . w Giudice prima 
riceve le aceiie^, poi ommiìiìa k.colpe^ iiuli a-> 
acolta coloro che vanno al giodialo^ i.ifààki odo- 
no evenire con giuncati e mandati-al luogo d<dla 
|>ena« fi puro le nostre leggi aaieriori alle al^. 
toftU I a preacinilaro daUa lorl«<*a ec ^ facevafio. 
contiftonare gM aoensaU aenno eai^re preacnii al; 
gludialoj ci crodevaafta laMo innanci : nello inr, 
clvUimentoitK.. 

Jé0 f^fUM nom dave cnlpirp cAe la soia indivi- 
iual pftiona diU r«o« Il principio di ragionai che 
le pene no« debbono colpire gl^ innoceqii , ma 
la aela iDdividital pereonit del reo, cQSie li#noo 
stabilito le leggi ehc^ attnslmente imperano , al 
contrario delle romane fremasi e palrie» con 
la pubblicazione de' beni de' condannati, si tro- 
va bcllau^ii^tfi fspoe4p dal nostro poeta in una 
invettiva , eh' cj fa contro que' di Pisa , dopo 
quelP originale e patetico racconto che fa il con- 
te Ugolino della wofl^ $ua e di quella de' suoi 
figliuoli. 

• . . . • 
Ole se il Conte Ugolino avea voce 
D* aver Iradilo le da le casleija ,. 
iVofi iom iu i fij/liuoi porr$ a Idt croc^, 

, Inf. xxxiu. 85» 
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OBLIA aCàLh OriXE FISI. 

Se h pena è un matei e questo naie censi- 
ate a in «oa aoiiereiiaa o in mia privaaione, ne 
•k^e che qùanle maniere di aofferens&e e di 
pf ivanioDi vi poièono essere , tante possono es^ 
eerè ^le pene, hd nostre leggi han sanzionato 
per pene: . . 

i. La morte; 

2. L'ergastolo; 

3. I ferri ; 

A. La reclasione; 

5. La relegazione; 

6. L'esilio dal regno; 

7. La interdizione dai pubblici uffizi; 

8. La interdizione patrimoniale; 

9. La prigionia; 
iO. Il conlino; 

li. La interdizione a tempo; 

12. La detenzione; 

13. 11 mandato in casa; 

14. L'ammenda, 

Nell'inferno di Dante la scala delle pene é 
nell'ordine inverso , perchè le leggi nostre co- 
minciano dalle più gravi e gradatamente Sisen* 



~ ce- 
dono alle meno: quelle dell'ideato sno inferno 
cominciano dalle meno gravi , e gradatamente ai 
fanno di maggiore intensità. In quella architet« 
tura che preaeain un cono^ roYesciata, composto 
di cerchi gironi.^ bolge, qaanlo più aLacende, 
tanto più creacono.di grayesza i reali,, e taato 
più le pene $i fanno maggiori. Di fatti in uno 
ampio cavernoao vuoto mette i poltroni dbe haa 
per pena ti semplice disprezzo. 

Questi non hanno speranza di morte» 
£ la lor cieca vita è tanto bassa » 
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo cssìt non lassa : 
Misericordia e giustizia li sdegna : 
Non ragioniam di lor ma guarda e passa. 

Inf. ni. 49. 

# 

I dannati posti da Dante nel primo cerchio 
sono i sospesi nel Limbo , la cui pena è di so- 
spiri soltanto. 

£ ciò avvenìa di dnol senza martiri. 

e sol di tanto offesi 

Gie senza speme vivemo in desio. * 

Inf. IV. 28. 

Nel secondo cerchio stanno i battuti dal vento« 
J^tl teri^o i percossi da grandine. 2iel qoarto 
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colora) che urtaasi scambievolmente. Nel quinto 
Mn jpo^i ia una palude : 

•Tidi ^ntl làtigoie in ^el pantano > 
Ignvde iatlB«e eoo sembiante oAmo. 

* QaeMtà pierootcatt non par con mano , 
Ha con la testa e col petto e co' piedi , 
Troncandosi coi denti a brano a brano* 

Inf. TU. 110. 

Nel sesto cerchio i dannati stanno in sepolcri 
tli fuoco. Nel settimo composto di tre gironi 
bollono in una riviera di sangue, sono incarce- 
rati i:) piante e piovon su dì essi dilatate falde 
di fuoco. NelF ottavo, il cui fondo è compartito 
in dieci bolge, stanno i frustati dai demoni, 
gli attuffati in uno schifoso sterco , i capovolti 
e fitti in terra sino alle gambe che hanno le 
piante accese di fiamme , alcuni vòlti i ^isi-alle 
reni e che vanno a ritroso, altri che bollono 
nella pece , i vestiti di gravissime cappe di piom** 
bo, i tormentati dai serpenti, gli ascosi nelle 
vampe , quelli che vengono crudelmente tagliati 
da una spada dal demonio, i cruciati da infini* 
ti malori e pestilenze. Nel nono ed ultimo cer- 
chio diviso in quattro partizioni^ i dannati stan- 
no in un Iago gelato fitti nel ghiaccio. 
Ed ecco come la pena a mano a mano si ag- 
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grava, serbando un'ordine inverso ^i quello 
stabilito dalle nostre leggi , ma cbe nell' insie- 
me forma una gradazione , passando da una pe* 
na all' altra con proporzione tale , che la scala 
delle nostre pene non può dirsi aver vantag- 
gio su quella messa da Dante nel suo imma- 
ginato inferno^ 
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Vili. 

msnnzKniE deub pehb e peopoeziorb 

DELLE STESSE AI REAtl. 

Distinzione delle pene. Le nostre leggi distioi» 
gnono le peoe in criminali , correzionali e di 
semplice polizia, ed il reato in miefM&j delit* 
io contravvenzione^ secondo chCi dice il chia* 
rissimo Nicoum , V iofrangioiento della legge 
tende a rovesciarla , disfarne V oggetto , e ren- 
dersi ad essa superiore , o clie non offende i 
principali doveri sociali, ma solo per cojpa re- 
prensibile e per impeto, o per leggerezza e 
per vizio anziché per tristo animo. Le pene nel 
primo caso sono esemplari, nel secondo mode- 
ratrici, nel t«rz0 ammonitive. Delle pene cri- 
minali o esemplari.se ne incontrano- in :tfiito 
F inferno di E|aate. Basta leggere quella teritta 
poeta al sommo della porla : 

e 

Per me si va nella città dolente , 
Per me si va nelFelerno dolore » 
Per me «ì.va H^ fo pfrM^^ifil»! 

Giustizia messe UmìD alto Catttore « . 



Iiasciate ogiif speranza voi eh* entrate. 

Inf. III. 1. 
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Proporsiont delle pene ai reati. La quantità 
della pena deve essere pnóporzionata al reato , 
giacche la pena non deve essere che nn male , 
U timore del cpiale basti per controbilanciare la 
spinta al reato. 

Dopo aver Beatrice rimproverato il poeta, 
per eul| 

Jaala vergogiba gfli gravò la fi-onfe , 
Dice che ella ' lo aveva fatto a fine , 

Ole m^ intenda colui , che di là piagne , 
Perchè eia colpa e dtiel d'una misura. 

Inf. XXX. 78. 



Ed è veramente degno di ammlraxtotie V osMr- 
vare , eome Dante abbia saputo proporzionaìre 
le pene ai reati. Egli steiea io fi dire a Btir« 
tramo dal Bornio ,. ehe poiso disunione tra Ar- 
rigo re dMnghilterra e Giovanni figlio di lui: 



Perch' l parll^cori giunte peWrie , 
Partito porto il mio eanbtù , tasso ! 
Dal sao priqcipio ch'i in.qaestQ troncone» 

Cosi ri aem^a immlA OÈmkmHptmo, 

Inf. xxviii, 139. 



— Ti- 
fi questo* contrappasso, ossia pena dei taglio- 
ne, si vede in tutte le pene della divina com- 
media* Cosi Filippo Argenti per la sua ira aye- 
va per pena: 

Tatti gridavano , 9 Filippo Argenti : 
Lo Fiorentino spirito bizzarro 
Ifkse medesmo $i volgea co' denti. 

Inf. Tiii. 61. 

Gli indovini per aver voluto in questo mon- 
dò vedere troppo inqanzi nel futuro , là stan- 
no con la faccia alle spalle , camminando a 
ritroso. 

€be da le reni era tomaftoU voUo, 
£ indietro venir li eonvenla , 
PerchèHv9éer dinanzi $raior ioUo* 

Inf. XX. 13. 

fi gr ipocriti come stanno ben punite t 

Là gift trovammo una giente dipinta , 
Che giva intorno assai con lentlpasiir 
Piangendo , e nel teminanie ikmea e vinta. 

Egli aveau cappe con cappucci, boat 
Dinanzi agli occhi fatte de la taglia » 
Che per li menad in Cotogna fassi. 



l 
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Di fuor datate «on • $\,^h'egU gbhagKas 
Ma dentro tutte pionibo e gravi tanto 
Che Federigo le meltea di paglia* 

in eterno faticoto manto ! 
Noi ci volgemmo ancor pare a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

Ma per lo peeo quaglia gente itanca 
Ven\a A pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia, ad ogni muover d*anéa\ 

Inf. XXIII. 55. 

Che pittura ! direbbe il P. Cesari. .. ,. 

I simoniaci per aver preferito i beni della 
terra a quelli del cielo , bruciano in perii fori 
con la testa in giù ed i piedi in alto, per cui 
egli esclama : 

somma saplenift, qnaalo è Parte 
Glie mostri in cielo, in terra e nel mal moddo, 
E quanto giusto tua virtù comparto ! 

Inf. XIX. 10. 

E dopo «ver deseriHo cw tanta naturalezza 
e sublime poesia , come i ladri che si trasmu- 
tano per profittare dell' ^tr ai ^U aono trasmu- 
tati in serpènti > dice : . 

w 

giustizia di Dio quanto è severa ! 
Che colai colfi per vendetta eroecia. 

Ipf. X3uy. 119. 
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Utilità delle pene proporzionate ai reati. 
Quando le pene sono . i^oporzionate ai reati , 
colui che vuol delinquere, meditando tra la gio- 
ja della vendetta, del piacere ^^ o del guadagno 
col timore ^ella'pena, allontana "da sé quella 
spinta criminosa. £ quando tale spinta vince la 
mlnaécb iMia.piiiMi, P applieasvone di questa 
si rende «me «per. aUoMuiam Ma recidiva, o 
per lfe»e«ipié jgli altri; e cosi te spinta di 
reato deve eaaer vinta dalla ragione col timore 
delii pena. 

Mesiehea^fiÉJkttoptorÉieato; ' 
A*ai).da«uiU i piceiinr cnnftH, 
Ck$ hJtffi^ iQnmettomo al laAsnla. 

JWS» V« 9J0 



* 
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IX< 



DELLA WPtTABILlTA'. 

Il primo elemento del . reato 5 come ti è de^ 
to^ è U dolo; ed U dolo vien ceBtiUiila didPin- 
tellei^to e dalla ?oioiilà : di mode cke i gn$ 
della iipputebUitA in qualunque reato ai valuta* 
no in ragion diretta della infinenza che ul lo 
atesso esercitano e la intelligenza e la volontà 
dell' agente : perchè ove l' effetto di un* azione 
si trova conforne alla causa che Io ha prodot- 
to» cornapende cioè alla IntèlKgenzà ed alla 
volontà,. Ivi coBiiste il dolo. 

LMntelletto è formato dai calcoli della ragio- 
ne , mediante 1 quali conosce i beni ed i mali. 

Guido da Montefeltro risponde al poeta; 

Mentre ch'io forma fui d*0Ma e di polpe 

Che natura mi dio , Topere mie 

Non furon leonine ma di volpe. 
Gli aeeorgimenti e le coperte vi» 

Io seppi tutte. .... 

Inf. XXVII. 73. 

* 

Dopo che V intelletto ha conosciuto i beni ed 
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Y mali , ddtermina la volontà- ad abbraeciàr^ i 
primi ed a fuggire i seeoiuli. 

Giunse qvel mal roler , ekeptur mal ckùi$ 
Con l' fiUtUetlo , e mosse 'l fumo 9 'l eefi/0. 

Nella im^atabiliti deve guardarai anehe il dan- 
no espresso dal nostro poeta coh la parola in- 
giuda , come vedremmo in «eguito. 

DELLA HAHCAHZA D' IMPUTABIUTA'. 

Se il dolo ed il danno eostitniscono il reato 
ne siegue clie deve tali estremi mancano , le 
azioni non sono imputabili. Qaindi paò easenri 
mancanza d'*iaipvlabRità : 

Per mamaHSM i* inUlhtto. Per dirst ttnin* 
lelleuo aano-^ è neaiierì che si abbia la ragi0« 
ne 9 cioè che si possa percepire , giudicare e 
ragionare. Mancando perciò la ragione, pure 
non potenèoai percepiiré giudiiia'i^e e ragionare, 
manca V intelletto , e qaindi* mmea la impa« 
tabilità. 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor seménta in voi d'ogni virlnde» 
E d'ogni operazion che merla pene. 

Parg. xvir. lOt. 
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ttt V tìk. Per mancanza di rii^kme naa so- 
no imputabili le azioni de' faucittUi menio di 
nove anni. 

duaniio TarelvMCovo Ruggieri volle punire 
il Conte Ugolino, còme dice U nostro poeta in 
quella invettUra canlro i Pisani : 

¥er aver tradito te de le castella: ' 

» * 

Lo biasima per aver voluto punire anche i 
figliuoli 9 che 



V ♦ I 






: |nf. xixuu 98, 



' y 



Per la volontà. Allorché diflra i calcoli del' 
la ragìope^ L' a^in^o si d^eijnipi^ ad eseguire 
ciò che^ r intelletto ha cr^tq 4i MftgUo | ne 
lieoe la Yoloo](à;. 



J^oe^hèH benf eh* è M voleri.oWteJKo, 
Xi^ttq s*acpogU0 in lei.**.». 

Pan xxxiii. 103. 



Per libertà. La volontà deve essere liberai 
perchè altrimenti non sarebbe la facoltà di de- 
terminarsi ad una piuttosto che ad un'altra cosa. 
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Lo maggior don , che Dio per sua larghezza 
Fesse creando , e alla soa bontale 
Più conformato, e quel cVei più apprezza, 

jFtì della vohntà la liberiate , 
Di che le creaiure intelligenti • 
£ tatte e sole finro, e son dotata- 
Par. V. 19. 

Per titmre. Il timore che basca par la vio- 
lenza, sia. fisica sia morale, asata nell'agente, 
togliendo la libarla di éaterminarsi , porta la 
mancanza di impatabilità. 

Allor mi volsi cMie Faom cui tarda 

m veder quel che gli eonvien fuggire « 
E cui paura subita egagliarda. 

Inf. XXI. 25. 

Tinse paura la mia buona voglia y 
Che di ìoìro abbracciar mi facea ghiotto. 

Inf. XVI, 80. 

Per necessità delia giusta difesa* Le azioni 
non sono imputabili , quando si fanno per ne- 
cessità della giusta difesa, e precisamente quan- 
do l'uomo si vede, 

Venuto a man degli avversari suoi. 

Inf. XXII. 45. 
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Perchè allora 

Necessità 'l conduce e non dilato» 

Inf. xii. 87. 

DEL TENTATIVO. 

Chiunque con la yolontà di commettere un mi- 
sfatto giunge ad atti tali di esecuzione, che nul- 
la rimanga per la sua parte , onde mandarla ad 
effetto 9 se questo non ha avuto luogo per cir- 
costanze fortuite indipendenti dalla sua volon- 
tà , commette un misfato mancato. Se air auto- 
re rimanga ancora qualche altro atto per giun- 
gere alla consumazione del medesimo , commet- 
te un tentativo. Art. 69 è 70 LL. PP. 

Il tentativo non dovrebbe esser posto nella 
elasse de' reati, perchè nello stesso non ti tro- 
va il danno, che è un elemento essenziale del 
reato; ma le leggi di tutti i tempi han sogget- 
tato a pena il tentativo , perchè il timore che 
reca alla società colui che ha fatto tutto, o cui 
poco è rinHasto per consumare un misfatto, com- 
promette il corpo sociale. 

Che dove F argomento de la mente 
S'aggiunge al mal volere e alla possa» 
Nessufi riparo vi può far la gente. 

Inf. XXXI. 55. 
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DELLA complicità'. 

Della complicità. Sono complici coloro che 
danno commissione o mandato per commettere 
un reato , che per mezzo di doni , di promesse 
e di minacce, di abuso di autorità e di potere, 
di macchinazioni o artifizi o istruzioni colpevo- 
li , Io abbiano provocato. Questa complicità si 
chiama per concorso morale. 

Era morto in Firenze il ricchissimo Buoso Do- 
nati senza eredi legittimi e senza far testamen- 
to. L' eredità sarebbe spettata ai più stretti pa- 
renti ; ma Simone Donati diede V incarico ossia 
il mandato a Gianni Schicchi , abilissimo a con- 
traffare le persone , proniettendogli una cavalla 
detta per la sua bellezza la donna della torma, 
ossia della mandra , perchè nascosto il cadavere 
di Buoso appena spirato, lo Sbiechi mettendo- 
si nel suo letto , lo coutroffacesse in modo da 
dettare il testamento a favore di Simone ed in 
fatti : 

sostenne 

Ar guadagnar la donna della torma y 
Falsificare^ in se Buoio Donati , 
Testando e dando al testamento norma. 

Inf. XXX. 43. 
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E lo Schicchi soffriva la pena : 



dove la ministra 

De Talto sire infaTfibil giustizia 
Punisce i falsator che qui registra. 

Inf. XXIX. 55« 

La complicità morale può verificarsi col con- 
siglio con le istruzioni. Quando Cesare dubi- 
tava di passare il Rubicone per non dichiarar- 
si nemico della repubblica^ Curione che lo ccn< 
sigliò : 



il dubitar sommerse , 

In Cesare , affermando che il fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 

Inf. xxTiii. 97. 

Ed il Mosca che consigliò l'uccisione di Bon* 
delmonte Bondelmonti , perchè non volle spo* 
sare la figlia degli Àmidei, a cui aveva dato pa* 
rola , e che fu l' origine delle fazioni in Firen« 
ze y dicendo 



capo ha cosa fatta , 

Gie fa'I mal seme della gente Tosca. 

Ir.f. xxni. 108. 
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La pena di Gurione. 

quanto mi parve sbigoUifo 
Ck>n la lingua tagliata nella strozza 
Cario, che nel decider fu si ardito I 

Ed il Mosca 

Aveva runa e l'altra man mozza. 
- ? ' Int txviiK 100. 

« 

Gaido.da HoItefeltrO) che volendo espiare le 
sue opere dì volpe, si era fatto Monaco di S. 
Francesco , per aver dato il consiglio , 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti farà trionfar ne Y alto seggio. 

N'ebbe il castigo dei complice , come egli stes- 
so dice : 

' Francesco venne poi com'ì fu morto 
Per me; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse : noi portar , non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra miei meschini , 
Perchè diede 'l consìglio frodolente y 
Dal quale in qua stato gli sono a crini ; 

Ch'assolver non si può chi non si pente '; 
Ne péntere e volere insieme puossi ^ 
Per la contradizlon che noi consente. 
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me dolente , come mi Riscossi , 
Qaando mi prese , dicendomi : forse 
Tu non sapevi eh' io laico fossi. 

tnf. xxTii. 112. 

Un' esempio della complicità di prfano gradOj 
con la quale ì complici son puniti con la stes- 
sa pena degli autori principali , si ha in quel 
maestro Adamo y valentissimo monetier Brescia- 
no, che di concerto coi conti di Romena, fal- 
sificò i fiorini d' oro di Fireinze improntati da 
un Iato con V immagine del Battista. 

O voi che senza alcuna pena siete 
( E non so io perchè ) nel mondo gramo ^ 
Diss*eg1i a noi , guardate e attendete 

Alla miseria del maestro Adamo : 
Io ebbi vivo assai di quel chMo volli, 
E ora, lasso, un gocciol d'acqua hramot 

Li ruscelletti che de' verdi cglll 
Del Gasentin discendon ginso in Arno , 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 

Sempre mi stanno innanzi e non indarno : 
Qie rimmagine lor via più m'asciuga , 
Ghe'l male ond'io nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia che mi fruga , 
Tragge cagion dal Icco , ov'io peccai , 
A metter più U miei sospiri in fuga. 
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Ivi è Romena là dov' io falsai 
La lega suggellata del Ballista , 
Perch'io il corpo suso arso lasciai. 

Ma s'io vedessi qui T anima trista 
Di Guido d'^AIessandro o di lor frate , 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è l'una già^ se Farrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero : 
Ma che mi vai , eh* ho le membra legate ? 

S*io fossi pur di tanto ancor leggiero » 
Ch'io potessi in mi' anno andare un' oncia, 
r sarei messo giù per lo sentiero , 

Cercando lui tra queìta gente sconcia, 

Inf. XXX. 58. 

Complici per concorso materiale sono coloro 
che han procurato armi, istrumenti o altri mez- 
zi, che han servito all' azione , o che sciente- 
mente avranno facilitato o assistito l'autore o gli 
autori delle azioni ne' fatti i quali le avranno 
preparate , facilitate p consumate. 

Venedico, subornato dal Marchese Obizzo da 
Este , diede .a credere a Ghisola sua sorella che 
il medesimo l' avrebbe sposata , e così al piace- 
re di luì la condusse. Per aver preparato e fa- 
cilitato questo reato , egli ne è punito ; 

Hentr'io andava, gli occhi miei in uno 
Faro scontrati ; ed io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 
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Perciò a figararlo gli occhi affissi : 
EU dolce duca meco si ristette 9 
Ed assentì eh* alquanto indietro gissi : 

E quel frustato celar si credette 
BassandoU viso » ma poco gli valse : 
Ch'io dissi: tu che l'occhio a terra gitte , 

Se le fazion che porte nonson false, 
Venedico se' tu Caccianemico; 
Ma chi ti mena a sì pungenti salse? 

Ed egli a me : mal volentier lo dico ; 
Ma sforzami la tua chiara favella , 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

l' fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese y 
Come che suoni la sconcia novella. 

Cosi parlando il percosse un demonio . 
De la sua scuriada : e disse : via 
Buffian , qui non son femmine da conio. 

Inf. XVIII. 40* 

CAUBIAMENTI DI GRAVEZZE h UNO STESSO REATO. 

Si è discorso della impatabHità e della man- 
canza d' imputabilità , secondo che le azioni si 
sono fatte con intelletto volontà e libertà , o 
senza di uno più di questi estremi. Ma può 
darsi che quantunque tali facoltà non siano in 
tutta la loro ampiezza concorse all'atto crimi- 
noso 9 pure lo siano in parte : ed allora 3e V a- 
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21006 non può dirsi mancante d' imputabilità 9 
neppure si può dire tutla imputabile. 

Per quanto sia rapido e momentaneo un fat- 
to costitutivo di reato, dice il chiarissimo Nico* 
Lirn y esso è essenzialmente composto di molti 
atti successivi , cominciando dalla intema deli- 
berazione fino al puntò in cui V effetto voluto 
è consumato. Ognuno di questi atti può avere 
un grado di reità : tutti riuniti insieme ne han- 
no essenzialmente uno più grave. Più » V aggiun- 
zione diminuzione di alcune circostanze diver- 
sifica ugualmente il peso particolare di ogni at- 
to. Finalmente un reato isolato ed un altro ag- 
giunto ad an altro risult^inp evidentemente di 
pesi differenti. 

Alcuni reati adunque per lo solo cangiamen- 
to di alcune circostanze possono da misfatti di- 
ventare delitti contravvenzioni > e per contra- 
rio da contravvenzioni farsi delitti y pure far- 
si, misfatti da delitti o contravvenziooL 



Se tu riguardi bm queiia sentenza y 
E recfUti alla mente chi son quelli ^ 
Cht su di fuorsoetengon penitenza: 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sion dipartine perchè men crucciata 
La divina giustizia li martelli. 

Inf. XI. 85, 
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.Queste circostanze sono in primo luogo dipen- 
denti dalla volontà , dall' età ^ dallo stato del reo, 
e dalle circostanze di necessità o di scusa , e di- 
minuiscono l'intensità del reato; come d'altron* 
de la violazione pybblica , il valore , il tempo, 
il mezzo , il luogo, la recidiva e la reiterazio- 
ne sono circostanze che accrescono l' intensità 
del reato. 



CAMBUMEIfTI QI GRAVEZZA IH tlTO STESSO REATO 
PER EFFETTO DI DIMINUZIOIIE DI DRCOSTANZE. 



Le circostanze clie diminuiscono la gravezza 
del reato, come abbiamo detto, sono dipenden- 
ti dalla volontà , dall' età , dallo stato del reo e 
dalle circostanze di necessità o di scusa. Aven- 
do fatto no cenno delle prime , quando si è 
parlato della mancanza di imputabilità , poten- 
do variare solo dalla niuna imputabilità alla mag- 
giore o minore , diciamo ora della scusa e del- 
la provocazione. 

Della scusa, Francesca da Rimini cerca tro- 
vare una scusa al suo delitto. 

Amor eh' al cor gentil ratio si apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta f e-ì modo ancor m'offende. 
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Amor che nullo amato amar perdona t 
Mi prese del costai amor sì forte | 
Che come vedi , ancor non m'abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte, 

E pare che Dante ammetta la scasa quando 
risponde : 

, • • > • lasso f 

Qoanti dolci pensier, quanto desio 

Menò costoro al doloroso passo ! 

• • • • Francesca i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio 

Inf, V. 112. 

Della provocasione. La provocazione ò anche 
una circostanza che diminuisce la gravezza del 
reato. 

Ed è chi per ingiuria par eh* adonti » 
Sì che si fa idi» vendetta ghiotto , 
E tal eùntien p che 'l male altrui impronti. 

Parg. xvu. 121. 
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CAMBIÀHCmn DI GRAVEZZA 1IV UBO STESSO REATO 
PER EFFRTTO DI CIRCOSTANZE AGGRAVABTr. 

Delle violenze pubbliche. L^ violenza pabbli- 
ca aggrava il reato, perchè minaccia direttamen- 
te il corpo sociale. Le nostre leggi richiedono 
nella violenza pubblica che il reato sia commes- 
so almeno da tre individui, de' quali due siano 
apportatori di armi proprie. 

Nel primo girone del settimo cerchio Dante 
trovò i violenti contro la vita ed i beni del pros- 
simo , che altamente stridevano in una riviera 
di sangue. 

Ma ficca gli occhi a valle : che s* approccia 
La riviera del sangue , in la qual bolle 
Qual che per violenza , in altrui noccia; 



Che dier nel sangue e neir aver di piglio. 
Dove gli dice il Minotauro: 

La divina giustizia di qua punge 
QueW Amia che fu flagello in terra , 
E Pirro e Sesto , ed in eterno munge 

Le lagrime che col bollor disserra 
A Rinier da Gorneto, a Rlnier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Int. XII. 46. 
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Del valore j del. tempo, e deUnùga^ln tdttne 
specie di reati il valore il tempo il m^zzo ed 
il luogo sono circostanze aggravanti , che noi 
diramo tali, da costituire un reato qualificato • 
Tali circostanze non sfuggirono a la gran mea- 
to di Dante. Ercole, dopo aver ucciso Gerione 
nella Spagna , aveva condotto in Italia un ar- 
mento di buoi , che faceva pascolare nelle vici* 
nanze del monte Aventino. Caco , pro£ttaado del 
bujo d'un' oscura notte ne rubò molti, che stra- 
scinò per la coda nel proprio antro, a fine di 
meglio occultare il furto — Le circostanze del 
valore del tempo fanno infliggere a Caco una pe« 
na maggiore degli altri ladri. 

Lo mio maestro disse : questi è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino^ 
Di sangae fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino» 
Per lo furar che frodeUnlo ei fece 
Del grande armento, ch'egli eiòe a vicino» 

Inf. XXV. 25. 

E per quanto al luogo dice il maestro Adamo : 

La rigida giustizia, che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo , ov' io peccai. 

Inf. XXX. 70. 
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' Della recidiva. La recidiva è anch^ circostan- 
za aggravante de' reati , perchè V oggetto della 
pena è di opporsi alla spinta criimnesa. Se co- 
lui che ha sofferta la pena per un reato, lo 
•commette di buoto , è certo che quella pena 
Qon è atatà suiBciente per allontanare la spinai 
^ > e perciò deve essere più grave : dàpoichè 
r liomo che comincia a non sentire la forza deK 
le pene si fa , come si osserva in tanti ùialfattorì. 



• • 



Di Datura sì malvagfia e ria , 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
£ dopol pasto ha più fame di pria. 

Ed allora ci vuol tutta la forza della legge 
per richiamare il delinquente all' ordine , come 
Can Grande per scacciare l' avarizia , figurata in 
quella lupa. 

Questi )a caccerà per ogni villa , 
Finché Favrà rimessa neir inferno , 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Inf. I. 97. 

Della reiterazione. Là reiterazione aggrava an- 
che il reato, perchè quando un delinquente si 
è reso come Semiramide che, 

A vizio di lussuria fu si rotta : 

Inf. T. 55. 



Allora una pena più gra?e potrà distruggere 
qaeir abitudine crimioosa. 

La recidiva e la reiterazione han laogo anche 
contro coloro a' quali la pena era stata condo- 
tta j o arrestata V azione penale sia con, gra- 
«zia^fida jcon indulgenza sovrana , perchè ngnipai. 
.il covrano si propone la lusinga della impuni- 
Xi , .per aprire così la strada ad ulteriori reati 9 
con porre in obblio i già commessi; ma perchè 
il condannato oiiTiputato, emendandosi de' reati 
.passati 9 rientrasse nell' ordine. Questi atti del 
jprincipe possono farsi utili al corpo sociale ^ 
.quando il beneficato , memore del ricevuto be- 
neficio, si astiene dal commettere nuovi reati» 
Così dice Manfredi; 

Poscia eh* io ebbi rotta la persona 
Di (lue punte mortali : io mi rendei 
Piangendo a quei , eht volentier perdona. 

Purg, ui, 118. 

Ed allora il sovrano dirà: 

Giuitìzia vuole 9 pietà mi ritiene. 

Purg. X, 94. 
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CLASSinCAZIORB DE* BEATI. 

La gravezza di un reato non si misiira solar- 
mente dal dolo , ma ancora dal danno che ne 
risente la società o mediato o ii^mediato. Laon^- 
de quanto è maggiore il danno sociale che un 
reato arreca , tanto più il reato cresce di inten- 
sità. Se si riflette su le leggi attuali , chiarèmen« 
te si conosce , che la maggior gravezza in un 
reato si ha , quando lo stesso attacca V esisten- 
za della società, come quelli reali che offendo- 
no la religione , la sicurezza esterna dello sta- 
to; meno gravi sono quelli che non attaccano 
la sicurezza interna e la conservazione della so- 
cietà : e meno ancora quei contro i particola- 
ri. Ecco come Dante cinque secoli prima clas- 
sificò i reati. 

D' ogni malica ch'odio in cielo acquista 
Ingiuria è il fine , e ogni fin cotale 
ccNQ forza o con frode altrui contrista: 

Ma perchè frode è dell' uom proprio male 
Più gpiace a Dio: e però stan di sulto 
Gli f redolenti , e più dolor gli assale. 

DeViolenti il primo cordilo è tutto: 
Ma perchè si sforza a tre persone » 
In tre gironi è distinto e costruito. 
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A Dio^aiè, al proHimo si pvMB 
Far foru : ^co ii» i» ed in tor ooce, 
Come udirai eoa aperte rag^Me* 

Morie per totUk% femte dogliose 
Nel prMrfiQo at d«Bno» ^ nel suo avere 
Riline ìoeendi e coUeHe dannose • 

Onde omicidi e eiaseun che mal fiere , 
Guastatori e predon tutti tormenta 
^ giro» primo per diverse schie^ 

Puvte uomo ave^pe in se man violenta^ 
E Qe'suòi beni ; e però nel secondo; 
Giron convieo che senza prò si penta 

Qualunque priva se del vostro mondo ^ ^ 
Biscazza è fonde la sua facultate ; 
E' piange là dove esser dee giocondo» 

Puossi far forza ne la Dettate 
Col cuor y negando e bestemmiando quella , 
S spregiando natura e sua boutade ; 

£ pere lo minor gironi suggella 
Del segno suo e Sedomma e daorsa , 
E chi spregiando Dio col cuor {avella* 

La frode ende ogni eosfdenza è morsa» 
Può Tuomp usare in colui ch'in lui fida. 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par ch'uccida 
Pur io vipcol d^amor che 'fa natùfa; 
Onde tiél cerchiò secóndo s^ annida 

Ipocrisia lusinghe e chi affattura , 
Falsità laditmecHo e siitionia , ' 
Rullio baratti e simile lordura. 



— 94 — 

Per V altro wèoìo qaelT tMOt s'oMUt , 
Che la natara , e qpel cli*è pec agftaotOv 
Di che la Me spesiaVii aria : 

Onde nel cerchio minofe , ov'èl piraM 
De r w^erio t in sa che Dite siade 9 
Qualanqoe trade in eterno è consunto. 

Inf. XI. 39. 

Da qaesto quadro, che solo potrebbe svilup- 
pare un sistema di legislazion penale, si cono- 
sce come 1 reati si fanno di maggiore intensità 
a misura che cresce il danno sociale. 

I reati hanno una classificazione* dalle nostre 
leggij in misfatti cioè delitti e contravvenzioni 
cioè da reato più grave al più lieve. E se si ri« 
flette alla classificazione de' reati nell^ divina com- 
media, si troverà c|ie dal più lieve passa al più 
grave, mentre in uà' ampia caveroa a lat(( della 
porta dell'inferno si trovano 

• * • 

QueMi sciaurati che mai non Air vivi. 

Inf. in. 64. 

e che non produssero un positivo danno sociale. 
Dal primo cerchio di quello inferno. 

Che 1 mal de l' universo tutto 'nfacca^ 

lìif. VII. 17.. 
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sino al sesto dove si trova la etttà di Dilé, i 
reati soao tatti eontro i particolari, ed il daa- 
no sociale doq è immediato. 

Dalla città di Dite sino alP ultimo cerchio di 
Giuda i reati sono veri misfatti, perchè aUacca- 
no la religione , i principali doveri delF uomo e 
la sicurezza interna ed esterna di uno stato , es-» 
sendo ivi puniti i seminatori di scismi, i falsa- 
tori, gli omicidi ed i traditori dèlia patria. 

Questa classificazione si conosce assai meglio 
da un duUiio tfhe Dante fa a Vicfilio. 

.«•'••. Ilaìéslro^ assai chlATO practod» '.•■ < 
La tiMi rafioiie , e assai ^en dìsCingiff !) 

Questo, haraifo, e *i popol che *1 fMtsaiede : 

Ma «lima»i! 4«ei de Ui palude fingw 
Che mena il vc»tQ, e che batte la. pioggia» 
E c^e. s* ipcontran con si aspre lingue f • 

Perchè non dentro de la ciiik roggia 
Son'ei poniU ,, se Dio gli ha in ira ? 
E se non gli ha , perchè sono a tal foggia f 

Ed egli a me ; perchè tanto delirai » ' ' 
Dime 9 IHtìgegnè tuo da quel eh' ei suole , 
Ovver la mente dove altrove mira*? -^ 

Non ti rimembra di quelle parole 
(Con le qaai la tua etica pertratta 
Le ti*e disposizion che 'l ciel non vuole ? 

• Cioè griracondù i ImmriaH^ i geloH ed pproéigki^ 



.j * . 



— 96 — 

InoontiaeiizavialMaetoniaUa . 
Bestialitade ? e come ii^ofUinetkxa 
Men Dio offende , e men biatimo accaUa? 

Se tu rigaardi bett- questa sentenca , • ^ 

E rechiti alla menle chi eon quelli 
Che $u di fuor sostengon penitenza. ' ^ ' 

Tu vedrai ben perchè da questi fdlt 
Sion dipartiti, e perché men crucciata 
La divina giuitiziu li martelli. 

ìoi. SI. €7^ 

Kàn COMTaO U.BSUOIOllt. 

Non paò eelatere soeietà aeaza religione; quin- 
di que' reati che attaccano la religione , attacca- 
no ancóra resistenza della soeietà. I reati con- 
tro la religione seno i.® 11 sacrilegio; 2.^ la di- 
vulgazione di massime tendenti ad alterare i dog- 
mi della religione; 3.^ la bestemmia; V il. di- 
sturbo alle divine funziont 

Sacrilegio. Fra i sacrileghi bisogna annovera- 
re ancora i ladri di oggetti sacri.. Gianni Fucci 
era trasmutalo in. serpente come ladro, per cui 
disse Dante a Virgilio : 

E dimanda qaal colpa qaa giù 1 pinse : 
di' io'l vidi già uom di sangue e di corracci. 
E '1 peccator che intese » non s' infinse » 
Ha drizzò verso me 1* animo e '1 volto » 
B di trista vergogna si dipinse : 



Poi dU0e : più mi duol cbe tum'liid colto 
Nella miseria dove tu mi vedi , 
Che quando fai de V altra vita tolto. 

r non posso negar quel che tu chiedi : 
In giù 8on mesio tanto perch'i fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi» 

Inf. xxiT. 127» 



Divulgazione di moisime iesuhiUi ad altera- 
re i dogmi della religione. Come divulgatore di 
massime contro la religione ed apportatore di 
scismi vien punito Maometto: 

Mentre che tatto in lai veder m' attacco , 
Gaardomml, e con le man s' aperse il petto , 
Dicendo; or vedi, eom'i mi dilacco; 

Vedi come storpiato è Maometto : 
Dinanzi a me sen va piangendo AH 
Fesso nel volto dal mento al ciallbtto: 

B tatti gli altri che ta vedi qid , 
SenUnator H scandalo e di scisma j 
Fwr frioi f e però son' fessi coA» 

InL xxvm. 28. 

Coloro che profeswio maxime contro la re* 
Ugione, 

Che ranima col corpo morta fimno. 

Inf. X. 15. 

5 
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E le manifestano per fidrsi autori di misereden- 
za 9 sono puniti : 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte , 
Per le quali eran.sì del tutto accesi » 
Che ferro più non chiede venm^arte* 

Tatti gli lor coperchi eran sospesi , 
£ faor n'nscivan si dari lamenti. 
Che ben parean di thiseri ed oiMé 

Ed io: mae^ro> qusti seb quelle gentil 
Che sepeUiti dentro da quell' arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me : qm son gli trmareh$ 
Co'hr seguaci d'ogni $etla e molto 
Più che non credi son le tombe carclie. 

laf. ix. 118. 
Btittmmia^ Dante nel Tederò Gapaneo sai qnale 

Piovèn di fuoco dilatate iàlde » 
Come di nqve in alpe senza vento : 

Dimanda a Virgilio* 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo 'fi<ìéndlo i e fi^ce dispettoso e torto , 
SI che la pioggia non par che 1 maturi^ 

E quel medesmo che si f uè accorto » . 
Ch' i dimandava il mio dttca di lui , 
Gridò; ^uale ì fu' vivo, tal son morto. 
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Se Giove stanchi il suo fabbro da cai 
Croccialo prese la folgore acuta» 
Onde r ultimo dì percosso fui: 

O s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibdlo a la fucina negra, 
Gridando^ buon Vulcano, ajutaj sguta*: 

Sì com'ei fece. alla pugna di Flegra, 
E me ioeUi di iiUta sua forza , 
Non ne fotrebbe aver vendetta Megra. 

Allora 1 (kica mio parlò di forza 
Tanto , eh' ì non V avea sì forte udito : 
O Capaneo in ciò, che non s'ammorza 

La tua superbia , se' tu più punito: 
Nullo martirio , fuorché la tua rabbia , 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia. 
Dicendo; quel fu un de' dette regi 
Ch' Assiaer Tebe; ed ebbe e par eh' egli abbia 

Dio in disdegno e poco far che *l fregi. 

Inf. tiT.4€. 

Disturbo alle divine funzioni. Guido di Mon- 
teforte per vendicarsi della morte di suo padre 
fatto giustiziare da Odoardo per dritto di Stato, 
trucidò ìq Viterbo Arrigo della rea! casa d'In- 
ghilterra e cugino di Odoardo , e ciò {o fece in 
Chiesa all' eleyazio&e dell' ostia 9 per cui ^ sebbe- 
ne il fine fosse stato uil omicidio, ne venae tia 
disturbo alla sacra fouzione. Il cuore d'Arrigo 
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si p08e sopra una colonna sul Tamigi iti eoppa 
d'oro per memoria del fatto. Mentre il Centauro 
mostrava ai poeti t dannati per omicidii; 

r * 

Mostrocci un'ombra da un canto sola, 
Dicendo; colui fesse in gr^tnbo a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ancor si cola* 

Inf. XIII. 119. 

DE' BEATI COirraO LO STATO. 

Mentre l'uomo considerato in se stesso sem« 
bra un tutto perfetto , egli non è che una par- 
te integrante di un tutto morale 9 die chiamasi 
associazione politica. Chi dunque cerca scioglie- 
re una tale associazione ^ attacca l'esistenza deN 
la società , recando il massimo danno sociale , 
peroni da Dante coloro che attacScano V esisten- 
M del corpo politico , sono puniti con l'ultima 
delia scala delle pene , cioè 



Ov'èl ponto 

De Tuniverso , in su che Dite siede. 

Inf, XI. 64. 

I reati contro lo Stato si dividono in quelli 
che attaccano la sicurezza esternale quelli che 
attaccano la sicurezza interna del medesimo. 

Beali contro lasicunxxa esterna di uno Sla^ 
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tu. Eer sospetto di segreta intelligenza coi nemi- 
ci della patria , percui alcune castello tornaro- 
no in potere de' Fiorentini e de'Lacchesi, ed in 
consegaenza per aver attaccato la sicurezza e- 
sterna dello Stato , il Conte Ugolino fu punito 
con la massima pena. 

Perch' I mi volsi e vidimi davante , 
E sotto i pie un Iago che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 



E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor de Facqaa , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana ; 

Livide fin là dove àppar vergogna» 
Eran T ombre dolenti nella ghiaccia* 

Inf. XXXII. 22. 

De^ reati eontro la skurezsa interna dello Sta- 
to. Un reato contro la sicurezza interna dello 
Stato commetterebbe colui , che ardisse attenta- 
re alla sacra persona del Re, perchè residendo 
in costui tutto il potere politico e l'ordine del- 
la società 9 la stessa si troverebbe direttamente 
offesa; onde la maggior pena merita chi tanto 
attentasse , come la maggior pena Dante dà a 
Giuda a Bruto e Cassio , per avere il primo at- 
tentato alla vita umana del Re di tutti gli uOr 
mini, ed i due ultimi per aver trucidato Ce- 
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«tre tspo della rcpttW)llea fomaa*. Nel fondo 
dell* inferno Dante tro?ò Lucifero die eoa tre 
. teste : 

Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore a guisa di maciulla f 

Si che tre ne facea così dolenti. 
A gnel dinanzi il mordere era nulla 

Versoi graffiar, che talvolta la schiena 

Rimanea de la pelle tutta brulla. 
Quell'anima che lassù ha maggior pena. 

Disse 1 maestro, è Giuda ScarioUo, 

Che '1 capo ha dentro e fuor le g^mbe mena. 
De gli altri duo ch'hanno '1 capo di sotto. 

Quel che pende dal nero cefiTo, è Bruto: 

Vedi come si storce e non fa motto : 
E l'altro è Cassio, che par si membruto* 

Inf. xxxiT. 6S. 

Un reato contro la sicurezza interna dello Sta- 
to commise Carlin de' Pazzi , perchè essendo del 
partito de' Bianchi, li tradì, dando ai Neri per 
danaro il Castel di Trivigne. 

E perchè non mi metti in più sermoni , 
Sappi ch'io fu' '1 Camicion de' Pazzi , 
E aspetto Carlin che mi scagioni. 

Inf. xxxii. 67. 
Attacca ancora la sicurezza interna dello Sta- 
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ta , GhionqQe eecita la guerra civile tra popo- 
lazione e popolazione o tra gii abitanti di una 
stessa popolazione. Del primo caso ne abbiamo 
gli esempi nel Mosca, che disse 

• t • • • capo ha cosa fatta 9 

Che fà'l mal seme della gente Tosca* 

lai. xxYiii. 107. 

e del secondo ne abbiamo V esempio in Ceri del 
Bello , che per te tante risse che destramente 
spargeva tra gli abitanti, fa uccido da uno dei 
Sacchetti , e per non essere stato yendicato , co* 
me lo fu poi dopo trent'anni, 



Sen gìo 

Senza parlarmi , sì come io stimo; 
Ed in ciò m'ha e' fatto a se più pio. 

Inf. XXIX. 35« 

DELLA CALIJSVNU E DELLA FALSA TESTIMOiaiUXZA. 

Dante dimanda al Maestro Adamo : 

chi son li dao tapini , 

Che fuman come man bagnata al verno, 
Giacendo stretti a* tuoi destri confini ? 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, qnand'io piovvi in questo greppo: 
E non credo che dieno in sempiterno. 
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Vuna è la (dia che accuiò Gmèppo : 
L'altro è *l falso Sinon Greco da Troja, 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

Inf. XXX. 91. 
D£6L1 ABUSI D£LL' AUTORITÀ^ PUBBLICA. 

Della eoncussione. 

# 

Godi Firenze poiché se' sì grande , 
Che per mare e per terra batti Tali , 
E per lo 'nferno il tao nome si spande. 

Fra gli ladron trovai cinque cotali 
Taoi cittadini , onde mi vien vergogna , 
E ta in grande onoranza non ne sali. 

Inf. XXVI. 1. 

E questi cinque erano Gianfa de' Donati Ange- 
lo Bruaelleschi Guercio Cavalcanti Puccio Scian- 
cato e Buoso degli Abati appartenenti alle prime 
famiglie di Firenze , che da Dante furono posti 
nella settima bolgia dell' ottavo cerchio tra i la- 
dri, perchè occupando eglino le prime cariche, 
con le loro concussioni profittarono nell'ammi- 
nistrazione della cosa pubblica. 

Della estorsione. Frate Gomita e Midiele Zan- 
che con mezzi di cosirtngimeDto ridussero a traf- 
fico la giusibia e gli uffici. 
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Fo Frate Gomita » . 

Quel di Gallura , vasei d'pgoi froda 9 
Ch'ebbe i nemici di sao donno in mano^ 
E fe'lor si che ciascun se ne loda : 

Denar si tolse, e lasciogli di piano , 
Sì come ei diee; e negli allri ufici anche 
Barai lier fa non picciot ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro : e a dir di Sardigna. 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

Inf. XXII. 81. 

Questi due erano puniti nella quinta oscuris- 
sima bolgia tutta ripiena di pece bollente , in 
cui stavano i barattieri guardati dai demont. 

Della corruzione. 

Ed io: maestro mio, fa se tu puoi» 

Che tu sappi chi è lo sciaurato 

Venuto a man de gli avversari suoi. 
I^ duca mio gli si accostò allato : 

Doraandolio ond'ei fosse; e quei rispose: 

r fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose. 
Che m'avea generato d'un rilialdo 
Distrnggiior di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo: 
Quivi mi miti a far baraiteria^ 
Di ek^ 1 r^nio ragiom in questo ealdo. 

In& XXII. 43. 
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Costui fu Giampolo, che si rese il favorito del 
suo padrone , e pose in commercio i posti e le 
grazie. 

de' rjbati contro la fede pvbbuca* 



Della falsità di monete. Nella decima bolgia 
deir ottavo cerchio Dante trovò i falsatori di 
monete, dove conobbe il maestro Adamo, il qua- 
le dice. 

La rigida giustizia che mi fruga » 
Tragge cagion dal luogo, ov'io peccai» 
A metter più i mìei pensieri in fuga. 

hi è Romena , là dov' io falsai 
La lega suggellala del Battista , 
PerchUo il corpo suso arso lasciai. 



Tson per lor tra sì falla famiglia: 
£i m'indussero a battere i fiorini 
Ch*avevan tre carati di mondiglia. 

Inf. XXX. 70. 



Della falsità de^ metalli. Lq monete estere non 
avendo corso nel nostro regno, chi le falsasse 
non farebbe , che contraffare metalli ; cosi dice 
GrifTolino d'Arfiuo. 



A 
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Ma neir ultima bolgia delle diece 

Me per V alchimia che nel mondo usaif 
Dannò Minos a cui fallir non lece. 

• ••••••••••• 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 
Contro i Sanesi, aguzza Ter me rocchio» 
SI che la faccia mia ben ti risponda : 

Sì vedrai ch'i soa l'ombra di Capòcchio > 
Che faleai li metalli con alchimia , 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio , 

Com'ì fui di natura buona scimia. 

Inf. XXIX. 118. 



Del falso nelle icritture pubbliche. Nella stes- 
sa decima bolgia dell'ottavo cerchio, trovò Dan- 
te i falsatori nelle pubbliche scritture , per sup- 
posizione di persona , come fa Io Schicchi. Ri* 
sponde Griffolino d'Arezzo. 

queir è l'anima antica 

Di Mirra scelerata , che divenne 

Al padre fuor del drillo amore amica. 

Questa a peccar con esso così vei^ie » 
Falsificando se in altrui forma: 
Come r altro che 'n là sen va • sostenne 

Per guadagnar la donna de la torma » 
Falsificare in se Buoso, Donati^ 
Testando e dando al testamento norma. 

Inf. sa. 37. 
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Del falio morale. 

e s'egli avvien , ch'io l'altro cassi 

Faliificato /la lo tuo parere. 

Farad, ii. 83. 



de' reati che ATTACCAIIO l' ORDmE 
DELLE FAMIGLIE. 

DelV adulterio. Per questo reato si trovò Fran- 
cesca da RimiDi condannata, dove 

La bufèra infernal che mai non resta , 
Strazia gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percotendo gli. molesta. 

E non è da tacersi come la stessa Francesca con- 
fessa il suo delitto. 

Noi leggiavamo un giorno per diietto 
Di Lancilotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci '1 viso : 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse » 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante , 
Questi che mai da me non fla diviso, 
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La bocca mi baciò tatto tremante : 
Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avanUm 

Inf. V. 31; 

Dello stupro. Nella prima bolgia dell' ottavo 
cerchio Dante trovò Giasone , il quale 

Egli passò per risola di Lenno, 
Poiché l'ardite femmine spietate 
Tatti li maschi loro a morte dienno. 

Ivi con segni e coii parole ornate 
ìiifUe ingannò , la giovinetta 
Che prima totte V altre^avea inganpate. 

Laeciolla quivi gracida e $oleiia: 
Tal colpa a tal martirio lai condanna : 



Con lui sen va chi 4a tal parte inganna. 

Inf. xviii. 88. 

Nel terzo girone del settimo cerchio Dante 
trovò i sodomiti , tra qaali conobbe Brunetto La- 
tini ^ a cui dimandò chi erano 

Li saoi compagni più noti e più sommi : 
Ed egli a me : saper d'alcuni è buono : 
Degli altri fia laudabile il tacerci , 
Che '1 tempo sarla corto a tanto suono. 
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Insomina sappi che tuUi fur chercì, 
E litlerati grandi e di gran fama , 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco, e vedervi» 
S'avessi avuto di tal tigna brama, 

Colui potei che dal servo de' servi 

Fu trasmutato d'Arno in Baccbiglione , 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Inf. XV. 123. 



Del lenocinlo. Nella prima bolgia dell* ottavo 
cerchio Dante trovò i ruffiani eh' erano frustrati 
dai demont, 



A la man destra vidi nuova pietà. 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori , 
Di che la prima bolgia era repleta. 



Di qua di là su per lo sasso tetro 

Vidi Dunon cornuti con gran ferze , * 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean lor levar le berase 
A le prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

Inf. XVIII. 22. 

Ed ivi troyò quel Yonedico del quale si è par 
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Iato nella complicitA ^ a cui 

Così parlando il percosse un demonio 
De la sua scuriada ; e disse : tia 
Ruflian, qui non san femmine da conio, 

Inf. xviii. 64. 



db' REATI COUTRO I partigolAbi. 



Degli omicidi. Nel primo girone del settimo 
cerchio trovò Dante gli omicidi, tra i quali Gui- 
do di Monteforte, come si è detto, 



che fesse in grembo a Dio 

Lo cuor che sul Tamigi ancor si cola* 

Inf. XII. 119. 

De^ furti. Nella settima bolgia dell' ottavo 
cerchio, oltre Vanni Pucci e gli altri ladri > di 
cui abbiamo parlato , trovò Caco : 

Lo mio maestro disse: questi è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino 
Per lo furar frodolenie ch'ei fece 
Del grande annento eh* egli ebbe a vielfi9 : 
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Onde cessar le sue opere bìece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece. 

Inf. XXV. 25. 
Delle frode. 

Ecco la fiera con la coda agnzza 
Che pa$sa i monti , erompe miuri ^d armi: 
Ecco colei che (alto U mondo appuzza. 

E ^«Ua sozza imagine di froda 
Sen' venne, e arrivò la testa e 'i busto; 
Ma 'n' su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d*Qom giusto , 
Tanto benigna avea di fuor la pelle , 
E d' on serpente tullb l' altro fusto. 

Inf. xvii. 1. 

Ed ecco come Gerione diventa una immagine di 
frode. La quale perchè tende a nascondere sino 
all' ultimo la sua malignità , e con essa vince ogni 
ostacolo 9 vieo figurata con faccia benigna e con 
la coda che penetra dovunque. 

Dopo questa analisi^ forse troppo minuta, dei 
diversi reati di cui tratta la divina commedia , 
pare che niun dubbio rimane , che la stessa ha 
per scopo i delitti e le peoe. Come dunque so- 
stenere; con qualche critico che Dante parlò di 
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vizi e ncm di delitti, quasi che l'essere ere- 
tico traditore della patria falsario omicida do- 
vesse caratterizzare il colpevole come vizioso , 
e non come delinquente, ed il libro che di ciò 
tratta come di semplice morale , e non di di- 
ritto penale. Ondecchè per noi verrà gran fat- 
to y se abbiamo potuto aggiungere un nonnulla 
a questa gloria italiana, che ha forjnato Tamn)!- 
razione di tutti i più culti ingegni per più se* 
coli , e Io sarà maggiormente per gli avvenire, 
sino a che luce di vero , di belio e di buono 
agli umani intelletti rifulgerà. 
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